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iMosl 


ETTORE DUROSNEL. 

GIORGIO DI SILLY. 

OSCARRE DI BEAULIEU. 

ANDREA } 

PIETRO ^domestici. 

GIUSEPPE ) 

Madama di RARMONT, madre di Enrichetta. 
ENRICHETTA DI SILLY, moglie di Giorgio. 
CECILIA, loro figlia. 

CAROLINA. 

PELAGIA, vecchia governante che non parla. 


Unzione, è <f dì nostri ; il primo e terso atto al 
castello di Barmont vicino ad JEtampes; il secon- 
do atto a Parigi presso il signor di Silly . 
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ATTO PRIMO» 


Un'elegante sala. 

In fondo un terrazzo che dà su d’un giardino. 


SCENA PRIMA. 

Madama di Barmout, Enrichetta, Cecilia. 

Madama di Barmont legge un giornale in un angolo della 
.scena vicino al fuoco; alla destra, sul (lavanti della srena, 
Enrichetta ricama innanzi d* una toelette ; alla sinistra. 
Cecilia in piedi, presso la tavola , sta esaminando un 
mappamondo. 

Cec. ( aitando il capo al di sopra- dell' atlante) Madre 
mia ! 

Enr. Figlia, che brami ? 

Cec. È ben -lontana l'America, n’è vero? 

Enr. ( sorridendo ) Ma... dipende dal sito in cni si è, e dal 
ponto d'America dove si vuole andare. 

Cec. Oh! dunque è molto lo (tino da qui il paese dove 
adesso abita mio padre? 

Mad. (con umore fra sè) Animo. 

Enr. (con imbaratto) Tuo padre? 

Cec. Senza dubbio!... non m’hai tn detto, Feltra dì, che 
egli si trova in America 7 

Enr. Infatti, ma egli non soggiorna sempre nella stessa 
città... Egli viaggia.., pe’ suoi affari... «d io... 

Cec. ( alzandosi ed avvicinandosi alla madre) E perchè 
npn iscrive mai?... 

Enr. Lo ignpro. 

Cec. È pertanto cosa mqlto strana, che siv trovi sempre 
in viaggio, e che non dia mai notizia di sè, quando 
ha uoa moglie . una suocera, ed una figlia ... poiché, 
infine dei conti^ sono sua figlia, io!... « desidererei 
tanto , e poi tanto, di vederlo , il mio buòn papa. 
(Enrichetta si alta e va alla finestra. Madama di li ar- 
moni si agita sopra la sua sedia) 
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8 LA GIOIA DELLA FAMIGLIA 

Ceó. (proseguendo) Ma che avete voi due? 

Enr. Mi duole li capo... 

Mud. Ed io... invece, ho una flussione ai denti... 

Cec. Eccoci !... Sempre da capo col solito ritornello quan- 
do parlo di mio padre. Or bene, la è fluita, non ne 
parlerò più. (Pausa) Quanti ne abbiamo oggi del mese ? 

JUad. Il dodici novembre milleottocento... 

Cec. Cinquantatre !... Grazie, mia buona madre. Il tempo 
è magnifico. ( Ella va alla finestra) 

JUad. Superbo ! 

Cec. Va già meglio, n’è vero? ( Ritornando ) 

Blad. Briceoncella 1 

Cec. A proposito di viaggiatori, sarei indiscreta chieden- 
dovi nuove di mio cugino Ettore? * 

JSnr. Ricevetti per 1’ appunto stamane una sua lettera. 

Cec. Sì, e dove si trova egli di guarnigione? 

Enr. A Costantina, ma m’annuozia , che abbandona il 
servizio, c che la sua lettera non lo precederà che di 
poche ore. 

Cec. Egli ritorna ?... Ohi come sono contenta. Egli è co- 
si allegro, così buono, così divertente questo mio cu* 
ginelto ! E poi, io I' amo assai', ed è per ó>c una vera 
festa di poterlo rivedere. 

JUad. ( alzandosi ) Ecco, ecco... queste ragazzine... fato 
loro qualche complimento ... ed eccotelc pronte a pre- 
ferire un estraneo ai loro parenti , che per altri non 
vivono se non per loro. 

Cec. Che dici mai? mamma grande?... Io preferire un 
estraneo ? In primo luogo io non ho preferenza, signora. 
E poi, mio cugino non è un estraneo. Se tu continui... 

' tu finirai coll'essere gelosa... gelosa de’ miei uccellini. 
Oh 1 a proposito, mi ricordo adesso che non ho ancor 
dato loro da mangiare. A rivedere», cattiva... Ohi 
quanto sei cattiva quest' oggi 1... (Ella la bacia av- 
viandosi verso la madre ) A rivederci, mammina. (El- 
ia le alta alquanto il mento) Siete veramente bella 
questa mane, o signora, (giunta al fondo , Cecilia 
manda un bacio aile due donne e sparisce, correndo) 
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9 


SCENA li. 

v 

Madama di Rarmont, Eorichetta, poscia Ettore. 

Mad. Cara ragazza I... È la gioja della famiglia. (Si sie- 
de nel mezzo presso al tavolino) Che adorabile fan- 
ciulla !... Ma, oggi, non ho ancor letto il mio giornale. 
( Ella lo sfoglia ) 

£nr. Si, col crescer nell’età diventa ogni giorno più 
amabile. 

Mad. Bisognerà quanto prima peosare a maritarlo, e non 
•sarà cosa difficile. 

Enr. Forse. Ma pensate però, alla nostra triste condizione 
eccezionale... più d’uoa famiglia negherà d'imparentarsi. 

Mad. E per qual motivo ? Forse perchè tu sei divisa da 
tuo marito ... È cosa che si vede ogni giorno, e certa- 
mente i torli non sono tuoi. Diveatato padre dopo un 
anno di matrimonio, il signor di Silly non potea udire 
le grida di sua figlia, egli la trovava brutta colla cuffia 
da bambioa... per piacergli, sarebbe stato necessario che 
fosse nata in toaietta da ballo!... Ora, vorresti riconci- 
liarti con un uomo che ti ha abbandonata, già da do- 
dici anni, per darsi bel tempo? 

Enr. No certamente ! 

Mad. ( continuando ) Un libertino, che dopo d'aver scan- 
dolezzata tutta Parigi, verrà a dare a tua figlia gli esem- 
pj della sua mala condotta ? 

Enr. No, vi dico. 

Mad. (aitandosi) In tal caso non devi nemmeno dar a di- 
vedere di dolerti per questo signore... In verità, io ti 
consiglierei a lagnarti della tua posizione !... Sei vedova 
senza vedovato, moglie senza marito! la è propriamente 
magnifica !... Quanto ad ua partito per Cecilia , io ti 
prometto, nonne mancherà la scelta... Sulla terra non 
souo tutti puritani. Noi cercheremo, se abbisogna, fra 
gli orfani... ben educati, e mettendoci la dote, noi arre* 
ino ciò che v’ha di migliore in questo genere... 

Enr. (sorridendo) Voi avete una certa maniera di trat- 
tare le cose... 

Mad. Ob, no, no, non ischerzò, niente affatto.,, io sono 
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10 LA GIOIA DILLA FAMIGLIA 

ricca, e troverò certamente no marito per Cecilia, e se 
lo volessi, ne troverei anche uno per mio conto. 

Ett. (compariice dal fondo parlando col domettico) 
Quando vi dico che è ioutile, che... 

Dom. ( annunziando ) Il signor Ettore Durosnel. 

Enr. Ettore t 

Ittad. Questo caro cugino I 

EU. Ah t ha voluto fare a suo modo t.„ 

Mad. Che dunque? 

tilt. Quei demonio di. Giuseppe ni’ ha voluto annunziare 
ad ogni costo... Basta annunziarmi,' per far sì ch'io 
poi non sappia in che modo entrare ! To', ecco che 
con questa piccola spiegazione sono giunto sino a voi 
senza troppo imbarazzo !... Ed ora, mie care cugiae, 
permettetemi... (Bacia la mano alle due donne) 

Enr. Eccovi ormai ritornato ! 

Ett. E per non lasciarvi cosi.-., ve ne do presto parolai 

Mad. Voi eravate però, tempo fa, lutto fuoco... tutto 
fiamme ?... 

Ett. Si, al collegio, io era assai prode; ma la mia ti- 
midezza (poiché ben lo sapete, ch'io era timidissimo), 
la mia timidezza dico, fa d'ostacolo alle mia carriera sin 
dal suo principio. Ammesso a S. Ciro come per incanto 
-(poiché iQavca malamente risposto davanti a’ miei giu- 
dici) non ho mai potuto uscirne... cioè... si, ne sono 
escilo... senza aleuti frutto! fui rimaudato ali’ esame !... 
aveva d'avanli a me ^iaqqo professori , che colle loro 
cravatte bianche ed i verdi occhialoni mi davano sogge- 
zione, io rispondeva loro Roma per Toma... Un d’ essi, 
che voleva senza dubbio ajutarmi, mi chiede con un 
tuono cattedratico: u Signore! sapreste dirmi chi è l’in- 
ventore del Teorema d’Archimede?... Io rifletto.., no- 
tate bene... io cerco, e Analmente rispondo: u Non Io 
so. t* (Le donne ridono) Capirete bene, che da ciò si 
conobbe inutile l’ insistere 1... Allora io mi arrnolai 
come semplice soldato. Ah, per esempio... davanti 
al nemico non era timido... No !... Corpo di mille 
trombe .... Perdono !... io tirava di squadrone a me- 
raviglia... ma auche' le spalìioe nou si fecero lun- 
gamente aspettare. Sintantoché laggiù si combatteva, 
io oou m’annoiava di molto ; ma dopoché da sqì mesi 
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ATTO PRIMO. li 

io dod ebbi sfoderato la spada , io fede mia , tanto 
mi sono annojato, che I' ho ceduta ad un altro; ora 
eccomi capitano io ritiro all* età di 32 anni. Non mi 
manca or più che di diventare invalido... questo poi 
non desidero per nulla... Ma io vi parlo di me, e di* 
meotico di occuparmi di voi. (A madama di Barmont) 
Sempre fresca, cugina mia ! (Fra aè) Superba couser- 
vazione! (ad Enriehetta) Sempre bella, mia cuginettal... 
A proposito, e la piccolissima, la terza edizione , Ce* 
cilia, insomma ? dovrebbe aver già messi i denti, eh ? 
É senza dubbio a scuola?... 

Enr. (scorgendo sua figlia che entra) Eccola , viene 
in persona a rispondere alle vostre domande. 

Bit. ( vedendola ) Ob !... 

SCENA III. 

Cecilia, e detti. 

Cee. Mio cugino!... Oh! come sopo contenta di vedervi !... 
(Lascia cadere un Album che teneva in mano ) Or be- 
ne ! È tutto qui ciò che mi dite?... Voi mi date neuj- 
meno no bacio?... 

Ett. Corpo di mille trombe! Cugina mia... è che... tu.... 
cioè... che voi... siete s) grande... disposta... bella... 

Cec. Ed 6 ciò che vi impedisce di baciarmi? (Enriehetta 
raccoglie l'Album, lo posa sul tavolo a ritorna presso 
sua madre.) 

Ett. Non dico questo... e dal momento cbp tu... che voi 
!q permettete.. 

Cee. Ma certamente!... (La bacia ) Che avete? 

Ett. lo?.,. 

Cec. Siete rosso come nna ciliegia !... 

Ett. In verità!... voi credete V.. è senza dubbio il caldo... 

Cec. Fa un freddo da Siberia ! 

Ett. In tal caso sarà il freddo ! (Le tre donne ridono) 

Cec. Animo adesso I vedoebe il male aumenta !... Voi siete 
adunque sempre ancor timido?... 

Ett. Deb, noo parlarmene! Peggio di prima ! 

Cee. Ebbene, non è così di me ! Dacché io ho abbando- 
nato il collegio, cioè da tre mesi, ho preso no far 
d'importanza... ma !... 
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12 LA GIOIA BELLA FAMIGLIA 

Ett. Ab si? Siete uscita di collegio? Intatto si vede che 
voi nou avete più Paria di fanciulla !... Eh si ; vostro 
padre sarà ben felice d'-avere una figlia così graude 
e cosi. ..'così... 

Cec . Mio padre!... ( Enrichetta e madama di Barmont si 
scambiane occhiate e tossiscono ciascuna dal suo 
lato) 

Ett. Siete raffreddate? 

Enr. No... egli è che... 

Ett. Ah sì... Fa un certo freddo... la campagna bisogna 
coprirsi bene. ( Continuando ) Questo caro Giorgio, Pho 
incontrato questo mane a Parigi al corso. 

J?nr. Ab, vi sbagliate senza dubbio ! 

Ett. No, v'assicuro, Pho perfettamente riconosciuto... ma 
siccome era con altra persona... uon ho osato... 

Cec. Voi avete incontrato mio padre ! Egli ò dunque ri- 
tornato dall’America? 

Ett. Come ? D’Ame... 

Enr. (piano ad Ettore) Silenzio. 

Mad. (piano ad Ettore) Tacete una volta! ( Gli serra il 
braccio ) 

Ett. È nervosa la vecchia cugina! 

Cec. (a parte) Che significa ciò? 

Enr. Cecilia, ecco l'ora della tua lezione di disegno... 

Mad. Ed il tuo professore deve essere già arrivato... Or- 
sù, vieni meco. 

Cec. Ma... 

Mad. Vieni, adunque?... 

Cec. (a parte) Oh sì! rivedrò mio cugiao... ( Partendo 
fa segno ad Ettore d' aspettarla. Ella esce con Ma- 
dama di Barmont.) 

Ett. Ma perchè mi fa dei segai? (Si ritira dietro al 
cembalo .) 


SCENA IV. 

Enrichetta ed Ettore. 

s 

Enr. Imprudente... Dimenticaste adunque? 

Ett. (come se un pensiero subito si svegliasse nella sua 
mente) Ah sì I Ma dunque le cose sono allo stesso pun- 
to da quaado abbandonai la Francia? 
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Bnr. Sapete bene che aoa potea giammai accadere altri» 
menti... 

Ett. Io, sapete... sperava il contrario... E Cecilia non 
sa ancora la verità?... 

Enr. No, oh no! Capite beoe, che bisognerebbe spie- 
garle lutti i motivi di questa rottura... ed è cosa assai 
malagevole darla a capire ad uua ragazza della sua 
età... 

Ett. Oh, sì certamente, io mi troverei beo imbarazzato. 

Enr. E perciò, eviterete di ritornare sopra questo sog- 
getto... n'è véro?.,. 

Ett. Ve lo prometto , e vi chiedo scusa della mia inav- 
vedutezza. {Ritorna' nel mezzo) 

Enr. Lasciamo ciò, e parliamo d’altro. Eccoci. Ora che 
avete abbandonato il servizio ... quali sono i vostri prov 
getti ?... Avete voi scelta un'altra carriera ?... Pensate ' 
a sposarvi?... 

Ett. In fatto di carriera, io mi propongo di abbracciare 
una professione oziosa e pacifica; èia sola per la quale 
io mi sento una reale vocazione. Quanto al matrimonio^ , 
grazie alla mia timidezza , sento che posso portarne il 
lutto... Prima della mia partenza , e nelle mie guar- 
nigioni , ho intavolato venti volte delle pratiche ma- 
trimoniali... ma la era sempre ristessa istoria... Una 
volta fatta la domanda da un terzo , allorché mi tro- 
vava in faccia dei parenti o delle ragazze ... vat- 
tel cerca ... diventava color carmino .... poscia por- 
porino.... finalmente vermiglio,... saltava di palo 
in frasca , e compiva la mia ritirata rovesciando e 
sedie e tavoli, e che so io... e camminando sui piedi 
o del cognato o della suocera ... Il giorno dopo , 
mi si riferiva eh’ io non era piaciuto : e sarei stato 
ben meravigliato se fosse accadato altrimenti. Per- 
ciò ho preso il mio partito... resterò celibe !... A me- 
no 1 che incontri una donna che mi chiegga lei ìq 
matrimonio. {Ridendo) Ma non è molto probabile. 

Enr. (anch'etsa ridendoj Chi sa ? 

Dom. Madama d’Aulnay è iq sala grande, e l’aspetta. 

Enr. Bene. Ci vengo. La è uua giovane vedova vera- 
mente cara alla quale vo presentarvi , poiché voi sa- 
rete certamente nostro per taU’oggi, nop è vero? 


Digitìzed by Google 



* * 

li LA GIOIA DELLA FAMIGLIA 

Ett. Ma non so se... 

Enr. Accettate?... Pregherò madama d’Aaloay di venire 
a prendere -il thè con noi questa sera. 

Ett. Essere presentato... preferisco andarmene... in ve» 
rità... ho un affare per questa sera... alla Bastiglia. 
Enr. Andiamo, non spaventatevi! anticipatamente. Non 
sprirete bocca... parlerò io per voi. (Sorto ridendo ) 
Parlerò io per voi. * 

SCENA V. 

. * \ 

Ettore,' poscia Cecilia. 

r JStt. (solo) Non aprite bocca... comprendo... Si crede 
r * d'aggiustare tatto con questa frase... vi presento il si- 
gnor... è un amabilissimo signore... E tosto il mondo 
" dice: Buono, ecco an futuro... ed ognuno guarda, cri- 
, r , tica, cerca il pelo dell’uovo esaminando l’amabilissimo 
r?, signore, che non sa ove fissare gli occhi, dove mettere 
le mani, come acconciare le gambe, e che dall’aspetto 
sembra un imbecille I Ah, si. ho deciso, preferisco an- 
darmene... e me ne vado. ( Risale la scena) 

Cec. ('entra dalla sinistra con precauzione, ed a mezza 
«oca) Ettore. 

Ett. Ah I sei tu ... mia piccola ... voglio dire , siete voi , 
mia cugina? 

Cec. Spiava V istante in cui trovarvi sole, poichò debbo 
parlarvi. 

Ett. A me ? 

Cec. Silenzio t... I momenti sono preziosi , perciò non 
perdiamo tempo. (Si siedono nel mezzo l’uno in fac- 
cia alV altra) 

Ett. (sedendosi) Gli istanti sono preziosi, perciò non per- 
diamo tempo. Ma di che cosa si tratta? 

Cec. Io so , e più non dubito, che già da lungo tempo mi 
si cela un segreto. Questo segreto voi lo conoscete, e 
dovete dirmelo all'istante. - 
Ett. Uu segreto ?... E quale ? 

Cec. Sul conto di mio padre ! 

Ett. Oh..'. ma... 
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Cec. Ormai sono certa che non è io America, poiché voi 
l’avete veduto stamane. 

Ett. Cioè... ho credalo di vederlo... 

Cee. Voi l’avete veduto! Or dunque, s’egli è a. Parigi, 
perchè oon viene qui?... Ecco ciò che dovete schia- 
' rimi aU’istaole. 

Ett. Permettete... arrivo dall’Africa... io ... Questo è uffi- 
ciale... ed io ignoro assolutamente... 

Cec. Ettore! voi mentite... 

Ett. Ma... 

Cec. Voi vi siete lasciato corrompere. 

Ett. Vi assicuro... 

Cee. Vi siete venduto a mia madre. 

Ett. Io?... vi giuro !... 

Cee. Ettore !... Voi siete mio parente, mio amico. Eb- 
bene !... In nome della nostra parentela, di questa one- 
sta amicizia, vi prego di parlarmi sincero... ve ne sup- 
plico... 

Ett. Piccola curiosa 1 

Cec. No, non è la curiosità che mi spinge; riflettete che 
si tratta di mio padre, e che io ho bette, e giustamente, 
ii diritto di sapere il motivo pei quale egli non mi 
ha mai abbracciata... (Con lacrime) E^ore, risponde- 
temi, ve lo chieggo a mani giunte. 

Ett. Povera ragazza. 

Cec. Vi giuro di non ripetere ad alcono quanto voi mi 
direte. 

Ett. Lo giurate? (Cecilia col braccio fa il gesto come 
per prestare il giuramento. Ettore le abbassa la ma- 
no) £ inutile. ( Fra di sè) Uu giorno o l’ altro biso- 
gnerà bene che lo sappia... 

Cee. Ebbene ? 

Ett. Ebbene, cugioetta mia, vi dirò tutto quello ch’io so. 
Cec. Oh quanto siete buono!... (Gli' salta al collo e 
lo bacia). 

Ett. (a parte) È mirabile, come si è fatta grande ? 

Cec. Parlate pare... parlate!... 

Btt. Saprete innanzi tutto, che infatti vostro padre non è, 
e non fu mai io America. 

Cit. Finalmente ! ne era sicara ! E perchè non è qui 
cón noi? 
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Ett. Perchè... 

Cec. Perchè ?... 

Ett. Insomma, perchè vostra madre e vostro padre Don 
sodavano d' accordo , ne nacque una rissa , saranno 
ormai 12 anni, e da quei tempo non si sono più ve- 
duti. 

Cec. Ma per qual motivo questa rissa, questa separa* 
zione? 

Ett. Perchè... 

Cec. Perchè?... 

Ett. Buoq Dio I Perchè vostro padre era giovane, giova* 
nissimo... poiché l’è ancora; s’era maritato troppo pre- 
sto... Ecco un rimprovero che io meriterò mai l Non 
pretendo dire con ciò che egli abbia tutti i torti.. 

Cec. In tal caso, mia madre anch’essa ne avrà avuto i suoi! 

Ett. Non dico questo!... 

Cec. Ma, se è cosi, perchè venire a contesa e disunirsi ? 

Ett. Per becco ! forse a cagione di madama di Barmout. 

Cec. Come, signore, voi accusate mia nonna? 

Ett. Permettete, accuso nessuno... 

Cec. Mia nonna!... si buona, e di cui faccio ciò ch’io vo- 
glio. 

Ett. {si tiedono nuovamente) Ben pnò darsi che, come 
nonna , madffma di Barmont sia un favo di miele ; è 
possibile, e si vede spessissimo volte; ma come suocera, 
ella avea dei modi inurbani... e principalmente nei gior* 
ni di pioggia, e nel 1840 ha piovuto moltissimo! 

Cec. Bisogna che ci siano delle altre ragioni... Ma qua- 
li ?... Ma rispondetemi 7... Voglio sapere chi allontanò 
mio padre da questa casa. 

JEfr. Chi ?... Oh bella 1... ebbene... lo foste voi. Eceo- 
vela. [Si levano ) , 

Cec. Io?... 

Ett. Sì, non vófea confessarvelo; ma vostro padre non 
potea sopportare i fanciulli. E quando eravate piccina 
avevate un cattivissimo carattere!... facevate uuo atre* 
pilo da casa del diavolo 1... all’epoca della vostra pri* 
ma dentizione principalmente 1... Ah, voi avete avoto 
una ben penosa dentizione I... 

Ceo~ (animandosi) Sia... ma adesso... non sono più barn* 
bina, non grido più, ho già messi tutti i denti, o que- 


igitized by Google 



4 


■ i 


aro paino. 17 

sta sua assenza non pnò durare piu a tango; ella é 
odiosa I impossibile!... 

Ett. (da tè) E dice che non grida più! (Farla) Mio 
Dio ! sono intieramente del «ostro parere; ma , dopo 
ciò che acnadde, non vedo che una cosa sola che pos- 
sa ravvicinare i vostri parenti. 

Cec. E quale? 

Ett. Il vostro matrimonio. 

Cec. Il mio matrimonio?... In qual modo? 

Ett. Per regolarne le coadizioni, per l'acconsentimento, 
è necessario che i vostri - parenti abbiano un col- 
loquio fra loro, e pnò darsi che con un poco di buo- 
na volontà d’ambo le parti... si giunga a riunirli... per 
sottoscrivere il contralto, ed una volta riuniti... 

Coe. Essi non si divideranno mai più !... É una buona idea. 

Ett. (da sì) SI, è un'idea... ed è mia. 

Cse. la tal caso, bisognerà ch’io mi mariti; si, voglio 
maritarmi!... tosto! sì, subito !... 

Ett. Maritarvi... maritarvi... non potete maritarvi cosi sui 
due piedi. 

Cec. E perchè no? 

EU. Per bacco , per maritarsi bisogna prima di tutto... 

Cec. Che mai?,.. 

Ett. Oh ! poca cosa?... Un marito per Io meno. 

Cec. Non è che questo? Orbene, ne prenderò uno, non 
importa chi... il primo che capita. 

Ett. (da si) É graziosa 1 Eh!... il primo chi capita. 

Cec. Voi, per esempio. 

Ett. SI... che ve ne pare?... 

Cec. Ma sì, voi! Noi vi conosciamo : siete un brav’ uo- 
mo. La cosa va da sè. 

Ett. Oh bella! ella mi chiede la mano!.,. Ella la pren- 
de!.... 

Cec. (con voce lusinghiera). Se non mi amate, cugino 
mio, fatemi almeno questo sacrificio. 

Ett. io vi trovo adorabile.' (da sì) È singolare, com’ é 
cresciuta !... 

Cec. Allora siamo intesi. 

Ett. Ma... 

Cec. Siamo intesi t» 
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l u. Sì... siamo intesi. 

1 nr. (fuori) M’avete capita ? 

i uc. Odo la voce di mia madre... fate la vostrg do- 
manda subito subito. 

Ut . [da si) Bravo, a te. 

SCENA VI. 

Enrichetta e detti. 

Enr. Cecilia v'ha tenuto un po’ di compagnia! E così? 
avete rinnovata la vostra conoscenza? 

FU. Ma sì... sì, certo... 

Fnr. È ancora ragazza, n'è vero? 

Ett. Ma no... tutt'altro ?... 

Fnr. Ma che avete? siete stravolto... confuso... 

Ut. Io confuso... al contrario. 

C:c. ( piano ) Parlate!... 

Ut. (come sopra ) È che... che io... 

Enr. In verità, qui vi è qualche mistero. 

Ccc. Parlate una volta ! 

Ett. (Piano a Cecilia) È che... Cerco i miei guanti ; per 
fare una domanda di matrimonio, i guanti sono indi- 
spensabili. 

Ccc. (da si) Non la finiremo piò 1 ... (Forte) Orbene, sì, 
cara mamma, c’è qualche cosa di nuovo, di serio, ma 
di serio assai... cosa gravissima!... Allorché tu sei en- 
trata, Ettore stava per dirmi, ch’egli voleva mettervi 
a parte d'un affare della più alta importanza. 

Enr. Da senno? Parlate, cugino, vi ascolto... (Siede) 

Ccc . (piano ad Ettore ) Vi ascolta! 

FU. (come sopra) Lo sh anch’io... e questo è ciò appun- 
to che m’imbarazza. 

Enr. Adunque?... 

Ett. (mettendosi i guanti) Ah ! cugina mia, mi vedete 
nel più grande imbarazzo. (Da ti) Non so da che cosa 
cominciare. (Forte) È certo che... ma dall’altra parte,.. 
(Da ti) Ah ! che bratto principio ! 

Enr. Confesso che non v’intendo. 

Cer. (ad Ettore a bassa voce) Spiegatevi una volta! 

Ett. Mi spiego... forse non troppo bene... ma mi spiego* 
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Cec. (come copra) Parlate piò chiaro. 

Ett. .(come sopra ) Corpo di mille bombe! che caldo! 
(Forte) Cara cogina, ecco la cosa io due parole; Al- 
lorché io partii per l’Affrica.,. 

Cec. (a parte) Animo 1 da dove vuol cominciare adesso ?... 

Ett. Era beo lungi dal supporre... 

Cec. Come, eravate luogi dal supporre ?... Che dite mai? 
Volete dire che già avevate il progetto... 

Enr. Qual progetto?... 

Cec. E, siccome da parte mia... 

Ett. E siccome da parte mie... 

Cec. (tug gerendogli) Mia cugiaa... 

Ett. Mia cugina !... 

Enr. Ragazzi miei, vi dicoche se tirale innanzi così fac- 
cio chiamare un professore di chiaese... 

Enr. Ve ne sarei molto obbligato ! 

Cec. Ebbene, mia madre, parlerò io più chiaro. 

Elt. È l’unica !... (Si asciuga la fronte) 

Cec. Mio cugino mi ama perdutomeote; io adoro mio cu- 
gino, il qnale stava chiedendo la mano allorché tu sei 
giunta. Ecco qua tutto. 

Ett. (asciugandosi la fronte) Ecco qua tutto. 

Enr. (ridendo) Che scherzo è codesto? 

Cec. Vi assicuro ch'io noo ischerzo; n’è vero Ettore? 

Ett. Certamente... sicuramente ! 

Enr. Voi amate mia figlia ? 

Ett. Appassionatamente! 

Enr. Ed ella vi ama ? 

Cec. Ma si.., sì certo ! 

Ett. L'adite? 

Enr. Ma come mai quest’amore v’hu colti amenduc in 
un istante? 

Ett. Amendue io un i... 

Cee. (interrompendolo) Niente affatto!... noi ci amiamo 
già da luogo tempo; e prima della sua partenza per 
l'Affrica noi ci siamo dati la promessa d* amarci in 
eterno. 

Enr. (ad Ettore) E perchè noo me ne avete aerino mai ? 

Ett. Si... è vero, avrei potuto... ma anzitutto sapete che 
io sono timido, e poi.., parteado alla volta d’Affricu... 

Cec. Ettore non voleva tradire il nostro segreto, prima 
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di sapere se il mio cuore non avea molato opinione..* 

Elt. Precisamente cosi. 

Cec. Ed ora che è certo della mia costanza, egli vuole 
chiederti tosto la mia mano, ed hai vedalo che non ha 
esitato nn momento. Ob... no... non ha esitato. 

Ett, L'avete veduto. (Da *è) Eh 1 sì, la cuginetta, sa be- 
nissimo accomodar le cose. 

Knr. (piano a Cecilia ) Ma to, l'ami tu davvero ? 

Ce e. Se l ? amo?... Lo credo bene!.,, 

Enr. Ettore è buono e leale, e gli ho sempre avuto mol- 
ta stima, e s’egli desidera questa nniooe, con altret- 
tanta premura... 

Cec. Egli!... diceva che in caso di rifiuto si sarebbe... im- 
maginatevi, nientemeno... che... abbrucialo il cervello !! 

V.nr. Cornei Ettore?... 

Ett. Infatti... d’altro non parlava che... 

Enr. (ridendo) Ohi in tal caso, mi affretto a dare il mio 
consenso per risparmiare uno spargimento di sangue. 

Ett. (da iè) Ma brovo! eccomi bell’e maritatoli 

Cec. Grazie, madre mia: ora sono al colmo della mia fe- 
licità! * • 

Elt. Ob ! sì certamente... noi siamo al colmo II... 

Cee. Basta cosi, parliamo d'altro. So che mio padre è a 
Parigi... so ch’egli non ha mai abbandonato la Francia; 
so finalmente tutto, so tutto... 

Enr. Che, Ettore, forse?... 

Ett. Credetemi che... 

Cec. Poteva egli avere dei secreti per sua moglie... Avrei 
voluto vedere anche questa... 

Ett. In fatti... poteva io aver secreti... 

Cec. Basta così... (.4 sua madre) Cara madre, le noz- 
ze di vostra figlia non potrebbero essere la cagione 
di una riconciliazione, che voi dovete desiderare am- 
bedue con eguale interesse? 

Enr. Una riconciliazione? giammai!... Tuo padre mi ha 
offeso troppo gravemente; giammai ! 

Cec. Quando dico riconciliazione, to’ dire, un... ravvi- 
cinamento. 

Ett. Si, s), s’intende. 

Enr. Impossibile, vi dico ! 

Cec. Ma io non posso recarmi al tempio sola sola, co- 


Digitized by Googl 



ATTO PRIMO. 21 

me un'orfana, mentre ho un padre che può sccompa- 
gaarmi, non è vero Ettore? 

Ett. E certo che la presenza del padee i indispensabile. 

Cec. Assolatamente indispensabile... Vedi, cara madre? 
Ettore istesso ti dice, che una cosa simile non si sa* 
rebbe mai veduta 1 

Ett. No, giammai! 

Cee. Madre mia, promettimi che tu riceverai mio padre, e 
che insieme mi darete la vostra benedizione ! 

Ett. la quanto a me ne sarei contentissimo. 

Enr. Or bene! quando saremo al punto... per te, figlia 
mia, per tuo marito... 

Ett. Ob sì, fatelo per amor mio. 

Enr. Pel mondo... io rivedrò il signor Silly, qui in casa... 
il giorno della sottoscrizione del contratto, c questa sarà 
la prova piò graude d'affetto ch'io t’avrò mai data. 

Cec. Ob ! quanto l’amo! quanto sono felice ! Anche voi 
siete felice, non è vero, Ettore. ( Ettore fa segno di sì, 
Cecilia lo tpinge dolcemente , a metta voce ) Ma muo- 
vetevi una volta ! non sembrate abbastanza felice ! 

Ett. ( muovendoti agitato) lo, non abbastanza felice !... 
ma... cioè... voglio dire, ebe Creso, Filemoue e Dauci 
non erano che martiri a mio confronto!... 

Cec. (fermandolo) Ah! così va bene. Ora andate tosto 
a fare la vostra domanda a mio padre. 

Ett. (tenta muoversi ) Ancora una domanda!! Ma be- 
ne t... ‘ * 

Cec. Ho detto d’andarvi sabito... sobifo. Ebbene, parti o 
non parti? 

E't. Son già partito!... vado ad indossare un abito nero; 
compero un pajo di guanti bianchi più solidi di questi , 
e tra due ore sarò ai piedi di mio suocero... Ho la testa 
pi60A«fft sarò eloqoeote. (Plano da sd) È inutile! non 
avrei creduto d’avere taula franchezza II (forte, ba- 
ciando Enrichetta) Addio, mia cara e bella suocera. 
(Baciando Cecilia) Addio, moglie carati ( Baciando 
madama di Barmonth che entra dal fondo) Addio* 
mia cara nonna ! (Esca dal fondo) 
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, . SCENA Vili. 

Enrichetta, Cecilia, madama di Barmont. 

Mad. Che significa ?... il cugino è diventato pazzo ? 

Cec. Effetto della groja per le prossime nozze ... 

Mad. Prende moglie? 

Cec. Sì, cara nonna, e noi ci sposiamo lo stesso dì, poi- 
ché dobbiamo maritarci insieme. 

Mad. Possibile! 

Enr. Sembra che si amassero già da lungo tempo; ho 
quindi creduto bene d’accousentirvi... 

Cec. Sì... non manca che il consenso di mio padre. 

Mad. Come ? di tuo... 

Enr. Sa tutto, madre mia... (5iede alla destra) 

Mad. Ah sì ! !.. É giusto; è necessario il suo consenso. 
Ebbene ! glielo domanderemo. Lo pregheremo di man- 
darcelo, ed afGqcbè non se ne parli più* gli scriverò 
subito io stessa. (Stede al tavolo di mezso) 

Cec. Buona nonna, scrivetegli gentilmente. 

Mad. Lasciane la cura a me. u Signore, vostra figlia si 
marita... «t In quanto tempo? 

Cee. Al più presto possibile. 

Mad. Mettiamo t te settimane. 

Cec. Va bene, mettiamoci 18 giorni. 

Mad. Ilo dettò tre settrmabe 1 

Cec. Si, ma io ho detto quindici giorui. 

Mad. Ebbeoe, là... metterò quindici giorni, a Signore, VO- 
« stra figlia si marita fra quindici giorni. Siete pre- 
ti gato di mandare il vostro aecouseutimento al più pre- 
ti sto possibile, affinchè non sorgano ostacoli pel ritar— 
u do di questa semplice formalità... Ho I' onore di ri- 
ti verirla, Eufrosina di Barmont *. 

Cec. E voi volete mandar queste righe A mio padre? 

Màd. Per bécco! Mi sembra che questa lettera... 

Cec. E la chiamate una lettera questa ? Codesta, in ve- 
rità, mi sembra piuttosto uua citazione, un biglietto di 
affari... non me ne intendo... ma... 

Dom. (annunziando) Una lettera per la signora di Silly. 
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Enr. ( dopo d* aver guardata la soprascritta , a fatto) 
Giusto cielo !... 

Bar. ( alzandosi ) Che mai ? 

Enr. Un* lettera di mio... del signor di Silly. 

Cec. Di mio padre!... Deh 1 leggi, madre mia... presto! 

Mad. (da *è) Che può egli desiderare da noi ? 

JSnr. ( leggendo ) n Signora, obbligato ad]un lungo viaggio, 
u di cui non prevedo io stesso la durata, sarei ben for- 
u tonato di portar meco il ritratto di nostra figlia , 
u della nostra Cecilia, che colla sua dolce immagine mi 
u ajuterà a sopportare i giorni tristi e nojosi... Voglio 
» sperare che, godendo voi le dolcezze della realtà, 
a non vorrete negarne ad un padre l’apparenza, e quasi 
a il riflesso. Aggradite, o signora, rassicurazione del 
ii mio profondo rispetto. Giorgio di Silly ». 

Cec. Come!... Mio padre pensa a me I. Egli adunque 
mi ama?... 

Mad. (a parte] Si cova qualche cosa 11 sotto... 

Cec. Madre mia! Tu taci ? 

Enr. Che debbo dirti, figlia mia ; sono contenta che tuo 
padre, si ricordi di te... 

Cec. Oh, come è gentile e sommessa questa lettera!... 
dammela I (prende la lettera e la porta all « labbra) 

Mad. Ha avuto tempo abbastanza di pensarvi sopra pri- 
ma di scriverla; dodici anni... 

Cec. Adesso nou si tratta del passato, ma bensì del pre- 
sente. lo non so altro, se non che mio padre vuole il 
mio ritratto, e bisogna farlo eseguire subito, al momen- 
to. Vediamo a chi potremo rivolgerci?... Ab, madre mia, 
ti ricordi tu aneora del ritratto di Giulietta. Com'era 
beilo, oonè vero ?... Lo ha fatto un pittore forestiero... 
il signore... signore... Or che vi penso, oe bo l'indiriz- 
zo nella mia stanza... vado a cercarlo. (Fra di lè uscen- 
do) Ohi basta che mi faccia rassomigliaute... metterò l'a- 
bito-di tarlàotana bleu coi nastri scozzesi, con una ghir- 
landa di fiori campestri. (Esce) 
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SCENA Vili. 

Enrichetta, madama di Barmont. * 

Mad. (a parte) Avea proprio bisogno di fare il sentimen- 
tale i 

Enr. A che pensate, madre mia ? 

Mad. Penso. alla lettera... di questo signore. Che signifi- 
ca questo affetto paterno, che si accende dopo dodici 
auni ? 

Enr. È naturale, madre mia ; sinché Cecilia non era che 
una fanciulla, può essere benissimo che suo padre vi 
abbia raramente pensato... Ma ora che sua figlia è gran- 
de. e ch'egli la sa bella, è naturalissimo, che ponen- 
dosi la mano al cuore Io senti battere d’amor paterno. 

Mad. Tutto ciò, mia cara, ha del romanzo. 

Enr. il motivo ebe sprona il signor di Silly... 

Mad. Il motivo?... Lo so io il motivo... Colui vnole ra- 
pirci la nostra figlia. 

Enr. Che dite mai ? 

Mad. Oggi chiede il ritratto , domani gli abbisognerà l’o- 
riginale. E non la tenerezza paterna l’induce a questi 
atti... Ei si fa beffe di sna figliai... Sarà per tormen- 
tarci, poiché avrà saputo ch’ella è la nostra gioja,.la ' 
nostra felicità... No, non l’avrà cosi facilmente !... Bi- 
sognerà prima che venga a strapparmela dalie mani.,. 

Ah 1 se tu {ad Enrichetta) m’avcssi ascoltata... fin da 
principio. Se tu avessi fatta decretare una solenne se. 
parazionc col mezzo dei tribunali , non avrebbe cer- 
tamente avuto delle pretensioni sopra tna figlia ... e 
noi non saremmo oggidì esposte... Ma tu , tu non hai 
più sangue nelle vene... 

Enr. Silenzio... mia figlia !... . 

Cec. (entrando) Madre mia, ecco l’indirizzo ; signor Fe- 
derico... 

Enr. ( prendendo la carta e gettandola sul fuoco) È inu- 
tile, figlia mia, è inutile. ( Entra nel suo apparta - 
mento ) 
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SCENA IX. 

Madama di Barmont e Cecilia. 

Cec. Come, mutile?... e perchè? 

JUad. Perchè il tao ritratto noa si farà. 

Cec. Che? Ma io non la intendo cosi! 

Mad. Ho parlato con tua madre, e siamo rimaste d’ ac- 
cordo. 

Cec. Dite pare qael che volete, ma mio padre è mio pa> 
dre; chiede il mio ritratto, e noi non abbiamo il dirit- 
to di negarglielo... Se fossi brutta... allora, pazienza ; 
capirei la ragione, ma siccome non la sono, anzi... in- 
tendo che glielo si mandi, e subito. 

S/ad. Via , non andare in collera!... Sei sua figlia, è ve- 
ro, e se ta lo vuoi assolutamente... 

Cec. SI, che lo voglio!... - * 

Mad. Ebbene, gli si spedirà quello che è là nella mia 
camera. 

Cee. Quello che è nella vostra camera ?... uu ritratto che 
mi dipinge tutta deforme, con una testa grossa cosi, ed 
il gatto sopra i ginocchi 1 Volete forse che mio padre 
abbia orrore di me ?... Niente affatto 1 Gli si manderà 
un bellissimo ritratto, che mi assomigli; altrimenti scri- 
verò a mio padre, e gli dirò... 

Mad. ( alzandosi ) Che fanciulla ! (A parte) É uu demone, 
una polveriera l Era anch'io così. (Forte) Signorina, voi 
diventate insopportabile... venite qua, datemi uu bacio, 
colmatevi... e faremo tutto quel che bramale... Sei 
contenta? 

Cec. Contenta?... Per metà ! 

Mad. Come? Per metà? Che cosa vuoi di più? 

Cec. Or ora, cercando 1* indirizzo del pittore, io diceà 
a me stessa che forse abbisognerà molto tempo per 
fare questo ritratto. 

Mad. Bene, impiegheremo tutto il tempo necessario. 

Cec. Sì, ma mio padre dice, che è alla vigilia della suq 
partenze... 
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Mad. Si fermerà ancora qualche giorno. 

Cec. E se non volesse fermarsi? ’ 

Mad. Glielo manderemo in una cassetta a Roma, a Na- 
poli, a Pechino; ingomma, dove sarà glielo spediremo. 

Cec. Benissimo ! E se il ritratto non mi rassomiglia ;è tan- 
to difficile colpirmi bene sulla tela, con questo mio 

D 8 SO»m ' ^ ^ 

JUad. Siccome il tuo signor padre non t’ ha mai vedute, 
s'immaginerà che sei tu, e sarà tutt’uno. 

Cec. ( picchiando il tuolo coi piedi) No, no, non in acco- 
moda niente affatto questa ragione. Voglio che il ri- 
tratto mi assomigli perfettamente. 

JUad. Ma non desidero di meglio, io... 

Cec. In tal caso siamo intesi ... Esiste un mio ritratto 
affatto somigliante, e l’unica sarebbe di mandar quello 
a mio padre. 

Mad. Qual ritratto? 

Cec. Questo... Io istessa. 

Mad. ( balbettando ) Tu, tu, ma tu hai dunque perduta 
la testa ?... 

Cec. Niente affatto, anzi sono la ragione in persona ... 
Pensale, che in questo istante abbiamo il più vivo inte- 
resse a dod disgustare mio padre; anzi, a carezzarlo un 
pochino, poiché, infine dei conti, ha il diritto d opporsi 
ai mio matrimonio. 

JUad. Ebbene ! Quand’anche vi si opponesse..* 

Cec. Ma non sapete voi , eh 1 io adoro mio cugino, e che 
ne vo pazza? ... Sì , buona nonna, la è così ; e se non 
potessi diventare sua moglie, sento qui dentro che non 
potrei sopravvivere... 

Mad. L’ami tua un tal punto? 

Cec. Sì, buona nonna, sino a tal punto, e voi sareste la 
causa della' mia morte. 

JUad. Vuoi tu tacere !... lo non sapeva che le cose fos- 
sero a questo segno. 

Cec. Sono veramente a questo segno, nonna mia !... Adun- 
que ? . 

Mad. Dunque ?... dunque ... è una cosa che merita gra- 
vi riflessioni. Sicuramente, che un uomo come tuo pa- 
dre, è capace di tutto per farci indiavolare : mentr‘10 
non dubito che, con due o tre paroline, tn lo farai gi- 
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rare come una banderuola!... I padri sono cosi de- 
boli... * 

Cec. Che è quanto dire... che tu acconsenti, n'è vero?... 

Mad. Come mai si può negare... 

Cec. Oh ! quanto sono contentai ... Vado subito a dirlo a 
mia madre... 

Mad. ( tubito ) A tua madre... oibò t 

Cec. E perché no? 

Mai. (a parte) Perchè non voglio sembrare io stessa 
una banderuola. (Forte) Tua madre non era nemmo- 
no del parere di mandare il ritratto, e quando tua ma- 
dre si mette qualcosa in capo, non v’ha diavolo che iu 
possa rimuovere... 

Cec. Ebbene, sia purel andrò a Parigi con qualche pre-* 
testo... A proposito, dove abita mio padre?... 

Mad. Via Herder, num. 25. 

Cec. Grazie... Ditemi, mia boona nonna, non andrò a Pa- 
rigi cosi sola?... 

Mad. No, senza dubbio 1 

Cec. Se veniste voi con me... da mio padre? 

Mad. lo?... Non ci mancherebbe altro! No, ti accompa- 
gnerà Pelagia. 

Cec. ( baciandola ) To , sei nna perla di nonna. (Chia- 
mando Pelagia ) Pelagia , metti la cuffia , e portami 
lo sciallo, il cappello e i guanti!... 

SCENA X. 

I suddetti, Enricbetta. 

✓ • 

Enr. Ove vai, Cecilia? > 

Cec. La nonna s’avvide che non ha più lana , ed io ho 
finito carta e lapis per disegnare; vado a Parigi con 
Pelagia a rinnovare le nostre piccole provvigioni... 

Mad. (da sì) Come sa mentire ia bricconceila. ( Cecilia 
finisce la sua toeletta avanti allo specchio) 

Enr. Ho riflettuto bene a quanto mi diceste poc’anzi a ri- 
guardo del ritratto , e le vostre ragioni m’hanno sem- 
brato giustissime, madre mia. 

Mad. ( imbarazzata ) Trovi.. • adunque che... 
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Enr. Siete ancora dello stesso parere, non è vero ?... 
iSfad. Io? Oh! senza dubbio!... Ho detto che non an- 
dava bene mandargli il ritratto, e sostengo... che il ri* 
tratto non si manderà... 

Cec. (da «è) No, è inutile il ritratto, quando c'è 1* origi- 
nale. (Bacia sua madre ed esce correndo ) 


Fine deìVatto 'primo. 
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ATTO SECONDO. 


La scena rappresenta un elegante gabinetto. 


SCENA PRIMA. 

Pietro e Andrea, poi Giorgio. 

Andrea sdraiato su una seggiola , sta leggendo il giornale « 
Pietro sta spazzolando il dorso d’una sedia. 

And. Pietro. (Si volge) Eb, ehe fate Ih? 

Pie. Non vedete? sto spazzolando i mobili. 

And. Ah sì? Ma volete forse trasformarli in ispecchi ? 

Pie. Per bacco... 

And. Si vede che conoscete gli usi di questa casa. 

Pie. Soltanto da jeri sono al servizio; capirete... 

>nrf. E giusto... Sedetevi là, voglio istruirvi io due pa* 
role. 

Pie. Ma, e... se il padrone entrasse e ci... 

And. Il | adrone non commetterebbe quest’indiscrezione, 
senza prima avvisarmi. 

Pie. È egli qualche giovanotto uscito appena da col- 
legio? 

And. Niento affatto. Contiamo all’iacirca una quarantina 
d'anni. Il padrone è un uomo amabilissimo, diviso da 
sua moglie da una dozzina d'anni, e che conduce una 
vita da vero giovanotto; bellissima esistenza per lui... 
e per noi ! egli esce generalmente verso le quattro 
dopo mezzodì, ritorna alle sei del mattino.., quando 
ritorna ; e quando è assente noi siamo totalmente pa- 
droni di casai Andiamo al caffè, al teatrb, diamo pranzi, 
cene, ed anche qualche festuccia da ballo, cosi fra noi 
intimi, ed intime; ben iateso, che chi paga lo sciam- 
pagna e la musica è sempre... ( Con precauzione) 

Pie. Chi mai? 

And. (come sopra ) li padrone !... Poiché un giovinetto 
non si diverte ad esaminare le memorie, le spese co- 
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me que’ demonii di donne; perciò il servizio della casa 
è ricercato, il guadagno è grande, e quando per caso la 
«i abbandona , si ha già un capitaleUo:fra le mani. In 
quanto a me, io faccio conto di ritirarmi, Panno ven- 
turo, a Nanterra, ove sono in punto di fabbricare... 
'He. ( ridendo ) Fabbricare?... 

And. Certamente, fabbricare una casetta... Vi riceverò 
con piacere... staremo allegri; ma perdio , da qui ad 
allora Don veniteci a guastare il mestiere. 
n ie. ( sedendosi presso di Andrea) Dal momento che 
vi sono donne da servire... prendiamo pure i nostri 
comodi. ( Siedè ) 

nd. Donne? Che dite mai? Certàtnènie, il padrone 
nc ha sempre, una almeno ... Anche questo è uno de- 
gli incerti dell’impiego... Queste signore pagano tem- 
pre senza calcolare... spendono denaro a mani piene. (Si 
ode suonare il campanello a Ministra) Ah 1 ecco il 
padrone che si sveglia. ( Aprendo un tantino la porta 
a sinistra ) Il signore ha suonato ? 
io. ( dalle quinte ) Che ora è? 

ad. Doe ore e mezzo, signore. (Giorgio entra in ve- 
tte da camera ) 

io. Ove sono le lettere e i giornali? 
nd. ( prendendo «n piatto d'argento da un tavolino) 
Ecco le lettere. (Nascondendo interamente in fosco 
il giornale , che pendea fuori d’ un capo) I gior- 
nali non sono ancora arrivati. ( A bassa voce a Pie- 
tro) Non I’ ho ancor letto tutto. 
io. Saprete che ho gente a pranzo. 
nd. Se il signore desidera esaminare la nota? 
io. M’affido a voi. (Lo congeda col gesto), 
nd. (dal fondo) Debbo prevenire vostra signoria, che 
questa mane il pesce ed il selvatico erano straordina- 
riamente cresciuti di prezzo. 
io. Beue , bene. 

nd. (a bassa voce a Pietro) Vedete, è sempre cosi. 
(Bsce con Pietro) 
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SCENA II. 

Giorgio solo. 

« 

(Si getta sopra un sofà e legge la lettere.) 

Uoa colaziooe da Massimo... un pranzo da Federico.... 
una cena da Clara... bn ballo da Pulmira. ( Con un 
sorriso alquanto fonalo) I celibi dei due sessi un 
festeggio no, naa le persone meritate mi sfuggono. ( Sua - 
diglia) Ma che diamine ho quest’oggi ? non >a bene 
niente affatto... Per bacco ! egli è clic ni annojo... Oli, 
sì, ho dei giorni io eui m’annojo... orribilmente... 
Ma, capperi, sarebbe cosa senza senso comune, è 
assurda, direi quasi che noo ho diritto d annoj nni ! 
poiché, in fine, sono riefo, in salute, libero ! e Ubero 
dopo di essere stato schiavo, ciò che raddoppia il 
pregio della libertà! Non ho più moglie che mi rim- 
proveri Se ritorno tardi io cosa , eh • ini sgridi col 
guardo meotre sua madre mi sgrida colla voce! Oh, 
le suocere .... le suocere !... Oh t signora di Bar- 
moot ... Che megera di doma t... con quegli occhi 
di gatto, eoo quella voce soave di pavone, col mento 
acuto ed il naso da pappagallo! Animo ! adunque, ri- 
torna tosto in famiglia, ovn quella cara signora Bar- 
mont ti terrà compagnia, e > r ' lieto e felice!... se 
no, non sei che un imbecille* ni 'mi ingrato L. (Sor- 
ridendo) Ma... però... è una strana felicità quella che 
ha bisoguo di riflessione per convincersene. (Cercan- 
do fra le lettere ) Nessuna lettera d’ Etampes... Infatti 
iioh bo Scritto che jeri, ed è molto se il mio viglielto 
vi sarà giudto a quest’ora. 

SCENA Ili. 

Giorgio, Ettore, in abito nero , cravatta bianca, ecc eco. 

And. ( annunziando ) Il sigoor Ettore Durosnel. 

Gio. Come, sei tu, cuginetto?... Devo erodere nf miei 
occhi? * 

EU. Sì, caro cugino, sono io. 
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G io. Oh ! caro il mio Ettore... (Guardandolo) Capperi, 
che sussiego ! È forse per venirmi a visitare, che ti 
sci messo appositamente in tanta pompa? 

Ett. Sì , mio caro, poiché vengo a farti una visita di ce« 
rimonia l ' 

Gio. Davvero I ! ! Ho un bel cercare... non saprei indo- 
vinare il motivo. 

Ett. E non supponi , nemmeno press’ a poco, quel che 
qui mi coqduce ?... 

Gio. Non ci arrivo... 

Ett. Allora, bisogna che le lo dica io. Tanto peggio ! Mi 
slancio... 

Gio. fedendo) Parla, li ascolto. 

Ett. Avevi proprio bisogno di sederti !... Era pre- 
parato a parlarti in piedi, ma ciò m'imbarazza, e mi 
fa persino perdere il filo delle mie idee. 

Gio. Ma è dunque una cosa assai complicata? 

Ett. Dirò... la parola non è complicata, ma... ma... la 
spiegazione lo è molto... se ti dicessi la cosa così tutta 
ad un tratto, sarebbe presto fatto... ma 

Gio. Via, parlo.., una volta... avanti... 

Ett. (da si) Parla... avanti... Non desidero di meglio. 
(Forte) Mio caro amico, sono arrivato jeri dall’... dall’ A- 
frica... alle nove di sera... colla strada di ferro di 
Lioòc... Arrivando... io mi sono coricato; questa ma- 
ne facea freddo... pioveva... Allora dissi fra di me... 
ve’, se andassi in campagna... E così diceudo, ondeg- 
giava irresoluto fra Asoicres... Ville d’ Avray... Mool- 
morcncy... M’ascolti, n’ò vero? 

Gio. Oh ! certamente, è assai interessante ! 

Ett. Oh ! sì ; non manca di un certo interesse ! 

Gio. E infine ?... 

Ett. Infine? Infine mi sono deciso a... 

Gio. A ?... 

Ett. Ascolta.,. Mi dirai, che il paese non è bellissimo, e 
che è alquanto lontano... ma comprenderai... amici e 
parenti, che da tre anni non avea veduto. ...insomma... 
capirai... n’ò vero?... 

Gio. No, mio coro, non capisco un elle... 

Ett. (con isforzo) Ab, corpo di millo bombe, che caldo 
eccessivo fa qui? 
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Gio. Vuoi prendere qualche cosa 1 

Bit. No, grazie, mio caro. 

Gio. lasomma... 

Bit. lasomma presi il convoglio d’Orleans e'.. 

And. ( annunsìando ) Il signor Oscar di Beaulieu: 

Ett. Che il diavolo se lo porti!... Adesso che aveva 
trovato il bandolo... eccolo bello e spezzato. 

SCENA IV. 

* 

I suddetti, Oscar, in toeletta mattinale. ' 

Ose. ( a Giorgio ) Buondì, mio caro. ( Salutando Ettore 
leggermente) Signore... (4 Giorgio) Vi ho disturbato 
(orse !.. 

Gio. Nulla affatto, parlavamo... di strada ferrata col si- 
gnor Ettore Durosnel, mio ottimo amico c mio paren- 
te... che vi presento. 

Ose. ( salutandolo poco piti di prima) Signore... 

Ett. Signore... 

Gt'o. Siete molto esalto , mio caro ; sarebbe forse per 
disimpegnarvi dal... 

Ose. lo? oibò ... anzi ... (si sdraja sopra il sofà) Mio 
caro, vi dirò, che in questi ultimi giorni feci una con- 
quista d' una biondina graziosissima. ( Prende un si- 
garo e l’accende) Non avrà forse ancora 46 anni. Per 
una operaja non è mal educata, ed ò poi cosi innocen- 
te, così ciarliera, cosi timida... 

Gio. D’una timidezza però, che non le impedì di darsi 
bel tempo insieme con te. 

Ose. Obi non bisogna fargliene colpa, poverina!... Ella 
altro non chiedeva che di camminare nel suo sentie- 
rnccio della virtù... ma io ho trovato che la virtù ò 
spesso incomoda. 

Ett. (da sè) Alla buon’ora... Costui non sembra timido. 

Gio. Credo d’avervi inteso, e mi permetterete... di non 
congratularmene.. 

Ose. E per qual motivo? Perchè, per cagion mia, co- 
minciò a dirittura là dove avrebbe poi finito. 

Ett. Ove avrebbe poi finito... non è ben provalo... Per 
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chè, Infine, ammetterete, io credo, che vi possano an- 
che essere donne oneste. 

Ose. lo, sigoore? Oh! io non ho mai ammesso simili pa- 
radossi, nè meno per iseberzo ! Non è vero Giorgio? 

Gio. Sono pronto ad attestare che voi a nulla credete, 
nè a Dio, nè al demonio, e molto meno poi alla virtù 
delle donne. 

Ose. A questa meno di tutto ! 

Ett. ( avvicinandosi ad Oscar) Tranne una però ! 

Ose. E quale ? 

Kit. ( semplicemente ) Ma... vostra madre, o signore?... 

Ose. Mia madre... non lo so... Noo l'ho mai conosciuta. 

EU. È morta ? 

Ose. Oibò. 

Ett. Come? Non vi capisco... 

Ose. ( aitandosi ) Mi spiego. Aveva 3 o 4 anni allorché 
mio padre e mia madre si sono divisi a cagione d'in- 
compatibilità d'umori. Mia madre si ritirò in foodo di 
non so qoale provincia, mio padre mi prese con sé, 
mi educò, mi trattò più da compaguo che da figlio, e 
siccome non mi parlò mai di mia madre, nè in bene 
nè in male, mi sarebbe impossibile il rispondere alla 
• vostra domanda... 

Ett- (da sè) Ecco un giovane che non mi va a geoio.,. 

Ose, Oh t il mio cigaro è spento.,. A proposito , Giorgio. 
(Ad Ettore passandogli davanti) Mi Ile scuse... (A Gior- 
gio) A proposito, mio padre noo sarà dei nostri. È 
partito questa mane per NTzza. 

Gio. É forse ammalato ? 

Ose. Ammalato... oibò!... tossisce mollo... il poverino... 
Ah! per becco, fece le sue campagne nel bel mondo... 
ha bisogno di ristabilirsi in salute per fare il galante 
questo carnevale. 

Ett. (da tè) Questo signore, se non altro, può vantarsi 
della buona educazione che diede a suo figlio. 

Ose. ( continuando ) Ora, per ritornare alla mia bimba) 
vi dirò, che il caudore, la ingenuità è bellissima dote 
per una ragazza, ma... uon bisogna che sia spinta trop- 
po oltre... Se permettete, ve )a condurrò qui... so che 
avrete delle buoue lane... Noi le faremo bere dello 
sciampagna, e cercheremo di adestrarla nn pochetto. 
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Ett. (da sò) Diavolo!... il mio futuro suocero bazzica in 
cattiva compagnia! 

Gio. Permettetemi di lasciare ad altri la cura della sua 
educazione... ma per compiacervi , la riceverò... e 
sarò la benvenuta. 

Ose. ( stendendogli la mano) Non mi aspettava altro da 
voi... Grazie... a rivederci. ( Salutando Ettore) Signo- 
re... (A Giorgio dal fondo) Carolina sta bene? 

Gio. Benissimo! 

Ett. (da tè) Cos’è questa Carolina ? 

Ose. Tanto meglio ! a rivederci... (A Ettore) Signore!... 

Ett. ( rendendogli il saluto) Signore. .(Da *è) Oh 1 che 
detestabile giovanotto. 


SCENA V. 

Giorgio ed Ettore. 

Ett. Questo signore, senza dubbio, è fra voi riguardato 
come un amabile giovinottot 

Gio. Eh 1 Dio mio, un uomo còme moltissimi altri. 

Ett. Tanto peggio 1 

Gio. È un po' più sincero degli altri , e nulla più... Ma 
tu dovevi parlarmi ? » 

Ett. Ah ! peccato ch'io uon abbia un po' della franchezza 
del tuo amico, poiché, in tal caso, mi leverei i guanti, 
accenderei uno zfgaro, mi getterei con un’aria d’ in- 
differenza sopra questa poltrona, (Pone in esecuzione 
quanto dice) e ti dirci: Mio caro amico, tu hai una 
figlia amabile, io l’amo, sono riamato, ho il suo con- 
senso, quello di sua madre , e vengo a chiedere il 
tuo. 

Gio. Che? che dici mai? 

Ett. Veh! finalmente, senza accorgermi, ho fatta la mia 
domanda. Or bene, poiché è fatta, tanto meglio! 

Gio. (ridendo) Tu ami Cecilia? 

Ett. Si, mio caro. 

Gio. Ed ella ti ama? 

Ett. Si, mio caro. (Da sè) Che sigaro eccellente... serve 
a darmi contegno... (Forte) Suocero, vnoi farmi com- 
pagnia? (Gli presenta un sigaro ) 
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Gio. Volentieri!... Ma dimmi, mi parli sul serio ? 

Ett. E perchè no ! 

Gio. Ma Cecilia è una ragazza, non ha ancora quattor- 
dici anni... 

EU. Perdonate, ha compiti i sedici... 

Gio. Baje ! ti dico. 

Ett. Ah! capisco; vuoi ringiovanirti... ma io ti assicuro 
ch’essa ue ha sedici. 

Gio. Sia, ma tu ne hai trentasei; più del doppio. 

Ett. Perdono , amico mio, ne avrò trentatre la notte di 
S. Silvestro. 

Gio. Oh! iofine, è assurdo, è impossibile... tu non puoi 
amare mia figlia, ed ella non può amar te... 

Ett. Ma quando t’ussicuro... 

Gio. E quand’anche fosse... tu sei mio pareute, mio ami- 
c<£ ed ho troppa affezione per te per lasciarli ingol- 
fare neH’inferno del matrimonio: tu non sai ciò clic ti 
aspetta con una suocera qual’è la signora di Barmout. 
Vive ancora, n’è vero ? 

Ett. Capperii... 

Gio. E scommetto che gode d’una salute... 

Ett. Veramente meravigliosa! 

Gio. Sempre così!... Ah! povero giovane! Se sapessi la 
vita che ti farebbe fare... sarebbe una guerra perpe- 
tua', per ogni cosa, per ogni nonnulla. Una guerra di 
parole, di sguardi, di movimenti di spalle... no... uo, 
caro mio. Cecilia non si mariterà, piuttosto che dare 
la sua mano ad un mio amico ; s’intende però, sinché 
la signora di Barinont striderà, griderà, borbotterà; 
vale a dire, sintantoché la signora di Barmont vivrà. 

Ett, (stringendogli la mano ) Ti ringrazio della tua buo- 
na intenzione, mio caro suocero, ma tua suocera è come 
il medoc, invecchiando si copro di rclluto. 

Gio. Velluto d’Utrecht I 

Ett. No, parola d’onore! Insomma, io sono uomo da met- 
terle un freno: e poi... io amo tua figlia, l’amo appas- 
sionatamente. 

Gio. (ridendo) Lasciami in pace una volta colla tua pas- 
sione per una ragazzina da collegio. 

Ett. Se sapessi com’è bella ! 

Giq. ( alquanto commosto) Lo so, me f hanno detto ; nc 
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sodo felice, e ne vo superbo , e spero fra poco di con- 
vincermene. 

Bit. Come?... forse... 

Gio. Te lo dirò più tardi. Intanto, permettimi di dubi- 
tare del tuo amore per Cecilia , e soprattutto del suo 
per le. 

Ett. Ed io, mio caro, mi prendo la libertà di dirti, che 
non è cortesia la tua nel parlarmi cosi... Oh ! ostinato 
che sei, la prova che sodo amato si è che tua figlia e 
tua moglie hanno acconsentito. 

Gio. Hai vedalo mia moglie? 

Ett. Si, e sono sicuro che quando avrai parlato con lo- 
ro ... 

Gio. Ah 1 capisco adesso 1 Tu fosti qui mandato da quelle 
signore. Quesl’uuione non sarebbe che un pretesto ad 
una conferenza, ad un tentativo di conciliazione, dopo il 
quale poi il Ino matrimonio andrebbe in fumo. 

Ett. Non è vero 1 Ma quand’anche lo fosse? 

Gio. Direi, no, no, c mille volte no. 

tkt. Pure non devi vivere sempre cosi, indefinibil- 
mente!... ' 

Gio. Perchè no !... principalmente , sinché la mia cara 
suocera sarà di questo mondo , non voglio nemmeno 
pensarvi. E dopo, vedremo; ma allora mi ricorderò 
senza dubbio che, or son sei anni, reduce di uu lungo 
viaggio, feci un passo verso di lei ; accettai un invito 
in una casa ov’era mia moglie, sapendo d* incontrarla ; 
mi sono avvicinato a lei, tacito, confuso... 

Ett. ( ton'idcndo ) Ah, sì? 

Gio. (continuando) Non lo nascondo, le rivolsi la parola 
tremando... mia moglie mi rispose con una voce cal* 
ma e con un freddo sorriso sulle labbra... Iosomma 
mi trattò come un estraneo... Or dunque, così mi rese, 
e così resterò !... Quindi, Ettore mio, basta su di ciò. 

Ett. (da sè) Oimòl temo ebe la cosa, a Parigi, non cam- 
minerà sì presto come ad Etampes. 
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SCENA VI. 

I suddetti, Oscar, alcuni Invitati e Carolina. 

Ose. ( dando il braccio a Carolina) Sono già qui , mio 
caro; incontrai madama alle Taillerie, e per maggior 
sicurezza ve la conduco io stesso. 

Car. Ob ! non avete bisogno di schiarimenti; il sigoor di 
Silly non è geloso, noo mi onora di tanto. ( Consegna 
il cappello ad Andrea ) 

Gio. (ridendo) Ecco come sono le donne!,.. Quando sia- 
mo gelosi, gridano contro il dispotismo, la tirannia !... 
E quando non lo siamo, gridano uH’indiffereDza !... (Ri- 
dendo) Insomma, gridano sempre I (Agli invitati) Buon 
giorno, miei cari. (A Carolina) Mia cara, permettete- 
mi di presentarvi il signor Ettore Dnrosnel, di cui vi 
ho molte volte parlato. 

Car. (a Ettore) Un capitano di Zuavi ... molto timido... 
io credo?... 

Ett. t confuso , da ad) Sembra ch'io sia già conosciuto quf? 
(Forte) In fatto, signora, infatti... (A Giorgio) Oh! cre- 
de forse di mettermi coraggio con queste parole? 

Gio. Ojbò ! il coraggio ti verrà alle fratta, poiché oggi 
prapzi con noi, eh ? 

Ett. Non so se... 

Gio. Pregatelo voi, Carolina; a voi non resisterà... ne son 
certo. (Va al fondo a parlare cogli altri invitati) 

Car. (ad Ettore) Spero che il signore non ci priverà del 
piacere... 

Ett. Dio mio, non bo preveduto on tale onore... e nel- 
l’abito dimesso in cui sono... 

Car. Volete scherzare; si direbbe che siete in giorno di 
nozze... 

Ett. (guardandosi) È vero!... voleva dire... 

Car. Che voi siete troppo bello per noi! Giorgio vi pre- 
sterà qualche veste da camera. 

Ett. Ah 1 signora, vi pare ? 

Car. Dunque siamo intesi ! 

Ett. Si , signora , e ... siamo intesi... (A Giorgio , che lo 
guarda) Pranzo da te... (Da sè) Eh! per bacco, ho for- 
se commesso un’ indiscrezione? 
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And. (entrando) La modista attende madama di Silly nel 
gabinetto. 

EU. Eh?... 

Gio. ( voltandosi vivamente) Madama di Silly, e quale? 

And. Ma... madama. 

Gio. Ah sii benissimo. Dite che Tiene. (Andrea Bice) 

Car. Che cosa avete, signore? 

Gio. (camminando agitato) Siguora,ho... ch’io trovo co- 
sa strana, e ve l’ho già detto, che assumiate, in faccia 
a tutto il mondo , un nome che non à vostro, e che 
non può appartenervi mai. 

Ett. (da si) Ahi 1 

Car. Oh ! vi chieggo scusa, mio bel signore, credete pure 
che io avea dimenticato le nostre suscettibilità a questo 
riguardo. Del resto, ho spesso raccomandato a’ miei 
foróitori di non farmi... un tale onore... Ma che vole- 
te... quelle genti sono cosi cocciute, non giudicano che 
alle apparenze. E vedendomi sempre al braccio del si- 
gnor di Silly, nel calesse, nella casa del signor di Sii - 

* ly , doq pensarono mai, che sarebbe venuto un giorno 
in cui il signor di Silly ■ dovesse arrossire di me. lo 
fatò comprendere loro lo sbaglio, signor conte, «T spero 
che io avvenire vi risparmieranno questa ingiuria. 

Ose. Ben risposto, Carolina. * 

Ett. (da si) Che giovinastro l Chi potrebbe parlargli 1 Ohi 
io no l 

Gio. Voi avete male interpretato il mio pensiero, Carolina. 
Se mi vergognassi di voi, non sareste qui. Ma dovreste 
comprendere, che se niego a madama di Silly l’amor 
mio, non ho il diritto di negarle il mio nome. 

Car. Oh ! me ne ricorderò, signor conte. (Swono, com- 
parisce Andrea) Andrea , Madera a questi signori. 
(Risale la scena) Andrea, d’ ora innanzi mi chiame- 
rete Carolina semplicemente; il signor conte lo cre- 
de più conveniente. Signori. (Saluta ed esce dalla ti • 
nistra, Andrea esce dal fondo) 
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SCENA VII. 

Gli stessi , eccetto Carolina. 

Gio. ( aitando le spalle) Le donne sono graziose in ve- 
rità 1 Cadono sempre nell'esagerazione ! 

Otc. Bisogna confessare, che F avete rimproverata in- 
giustamente. Cosa mai v’importa che la si chiami ma- 
dama di Silly o madamigella Carolina Baudoin ? Il no- 
me di madama di Silly è più lusinghiero di quello di 
Baudoin. Finalmente poi, non sarà, nè più nè meno, 
madama di Silly, di quanto è madamigella Carolina. 

Gio. Ali meraviglio che non comprendiate quanto vi ha 
di offensivo per mia moglie... 

Ose. Eh via, lasciateci io pace con vostra moglie!... Si 
direbbe che la sia una delle nove muse. ( Ridono . in- 
drea porta il Madera) 

Ett. (da «è) Ala cospetto, di chi parla quello sfaccendato? 
Di mia cugina... 

Gio. ( contenendosi ) Oscar , noi non siamo ancora alle 
frutta... e udendovi potrebbesi pigliare qualche erro- 
re ... Signori! Volete fare una partita diwisth prima 
del pranzo ?... . ’ . 

/no. Di tutto cuore ! 

Gto. Oscar, siete de’ nostri ? 

Oic. Oh ! io non giuoco che di notte, e non amo altro 
fuor ché il laozichenccco. D’altra parte, eccovi io quat- 
tro, fate pure. Noi staremo ad ammirarvi. ( Intanto si 
ordina la partita di wisth) Di che parlavamo... ah , 
sì, ci sono... di vostra moglie! 

, Ett. (a parte ) Ancora I 

Ose. Conosco madama di Silly. 

Ett. Voi ? 

Ose. S), la vidi due o tre volte in qualche conversazione; 
ah 1 non c’è male, non è sciocca, ma io preferisco a lei 
mille e mille volte Carolina. 

Gio. (con un sorriso forzato) Da senno !... 

Ojc. ( continuando ) La vostra condotta prova abbastanza, 
che voi siete del mio parere... 

EU. Ma... non c’è nulla da rispondere ! 
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Ose. Qaesto Madera è veramente perfetto... Vedete, per 
esempio, Carolina ha un certo non so che che seduca 
e piace; chiamatelo, come vorrete; incanto, ascendente, 
natura o Razione. É qualche cosa di adorabile che non 
tutti sanno mostrare. Vostra moglie è fors’anche migliora 
di Carolina, ma non è la stessa cosa ... no, no, ooa 
è la stessa cosa. 

Gio. (inarcato) Sono interamente del vostro parere. 

Ett. (da tè) Credo che oggi non potrò pranzar qui. 

Ose. E poi, la signora di Silly ha dello spirito, è vero, ma 
non tanto da farmi ridere .. 

Ett. (da tè) Oh, com'è fastidioso ! 

Ose. (proseguendo) Mentre Carolina farebbe palpitare il 
cuore d’ un filosofo. Iofine dico che quando voglia ta- 
luno caricarsi del peso d’una donna, vai meglio un’ al- 
legra compagna, che non costi che denaro, piattosto 
che una donna pinzocchera, forse più onesto, ma che 
in fondo non è certo migliore. 

Ett. (da sè) Sudo tutto; le mani mi stuzzicano... Oh ! lo 
vorrei acconciare come va quel bel figurino. ( Indicati - 
do Oscar) 

Gio. (tforxandosi di sorridere) Avete for3e ragione ! 

Ett. (da sè) Caspita ... e come inghiottisce lutto con am- 
mirabile sangue freddo ! 

Gio. (ad Ettore) Che cerchi? 

Ett. Il mio cappello. 

Gio. Aspetta , aspetta. (Alzandoci) Scusatemi , mio caro 
signor Deloubry, sono un cattivissimo compagno... v’ho 
fatto perdere... (Avviando.?» verso Oscar) A proposito, 
debbo mettervi a parte di nna confidenza x mio caro 
Oscar. ( Gli prende il braccio e. lo conduce sul da- 
vanti del teatro , a bassa voce) Signor di Beanlieu, voi 
avete insultato una donna che io onoro, che io stimo 
e che porta il mio nome. Non una parola di più; nella 
mia condizione sarebbe strano eh’ io mi battessi per 
mia mogliej^vi prevengo adunque, che cercherò un pre- 
testo pel duello, c vi sarò grato se mene porgerete oc-, 
casione. 

Ose. (impassibile) Quando vi piaceri, mio caro! 

Gio. All’istante. 

Ole. Sono pronto. 

Fior, Dratnm, Set, V. Voi. XII. ét 
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jjtt. (che li ha guardati ) E guarda che intrinsichezza . 
Ah ! è una indegnità. Me ne vado. 

Ciò. (assai forte) Ettore, Ettore, intendi... Il signor di 
Beaulicu pretendejChe Solimano, il mio cavallo da corsa 
non vale mille scudi. 

JEu. Mio caro, ti faccio riflettere che io non sono un sen- 
sale di cavalli. 

Ose. Non vale mille e cinquecento franchi, e colui che ve 
l J ha venduto v’ha ingannato, mio caro. 

Ciò. Perdono, ma per decidere giustamente la questione, 
bisognerebbe in primo luogo provare, che voi v’inten- 
diate di cavalli ; e poi, anche in questo caso, la vostra 
scienza si limiterebbe qui. 

Ose. Che volete dire con ciò, mio caro? 

Gio. Ettore dimmi , non trovi tu che se io mettessi nn 
pajodi pantaloni alle gambe di quel tavoliere, esse rap- 
presenterebbero appuntino le gambe di questo signore ? 

Ett. (forte) Lo credo bene ! 

Ose. Ah sì? \ 

Ett. (più forte) Lo credo bene 1 

Ose . (a Giorgio) Signore, voi m’insultate. 

Gio. Se la verità è un’ offesa, e se tutti gli altri ve la 
dicono schiettamente, dovrete essere senza dubbio spes- 
se volte insultato, signor di Beanlieu. 

Eli. (a parte) Adesso capisco l’affare. Oh I resto, resto. 

Ose. Chi sa! ( Passando davanti ad Ettore ) Perdono , o 
signore. 

Ett. (sardonico) Fatte pifre il comodo vostro. 

Ose. (a Giorgio) Ma tutte le volte all’insulto succedette 
il pentimento, signor di Silly. 

Gio. Da senno?... Sarei veramente curioso di vedere se 
anch’io debba sentir rimorso per quello che ho detto ! 

Ose. Ebbene, signore, io vado ogni giorno adì portoni bo- 
sco di Boulogne... e se vi accomoda di venirvi a fare un 
giro, anche prima del pranzo.., 

Inv. (acpicinandoit) Signori, signori ! 

Ett. (ritenendoli) Lasciate fare... signori, è ano scherzo, 
una scommessa. 

Gio. Si, ho scommesso col signor di Beaulieu, Che in tre 
minuti io lo disarmo!... Spero che voi.o signori, assi- 
sterete tutti a questa piccola lezione. Siete in quattro... 
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Or bene, andate a regolare, nella gran sala, le con- 
dizioni di questa improvvisata ; da parte mia io vi sotto- 
scrivo con tutta la possibile confidenza. 

Oic. Ed ancor io, signori. 

Oio. Cosi il pranzo non avrà tempo di raffreddare. Si- 
gnori, vi anticipo i miei ringraziamenti. 

Ole. (salutandola Giorgio) Addio caro... (Agli invitati) 
Signori!... (Ad Ettore) Signore, vi salato. (Esce) 

Bit. (a Giorgio, a bassa noce) Giorgio, cosi va bene. Cor- 
po di mille trombe 1 eccomi sopra il mio terreno! Vi 
seguo, signori. ( Entra a sinistra cogli altri invitati.) 

SCENA Vili. 

Giorgio, poi Cecilia. 

Gio. Avrebbe egli indovinato?... Oh, no..* dopo ciò che 
gli dissi intorno alla signora di Silly ed a sua madre... 
è impossibile. Voglio, e debbo battermi per vendicare 
quella ohe porta il mio nome , ma non bisogna che si 
sappia il motivo di questo duello. Si crederebbe ch’io 
ami ancora mia moglie, e diventerei quasi ridicolo... (La 
porta di fondo si apre e compare Cecilia seguita da 
Pelagio e da Andrea) 

Cee. (ad Andrea ) Il signor di Silly non mi conosce. Pe- 
lagia, aspettatemi là... (La porta si richiude , ella en- 
tra) É lui ... è mio padre !... Oh ! come mi batte il 
cuore. Non mi vede!... Hum, signore! 

érto, (lasciando un libro ) Qualcuno ?... Una giovane? Ah! 
mi ricordo... avvicinatevi, madamigella, m’aveano annun- 
ziato la vostra visita... 

Cec. Temo che ^inganniate, o signore. 

Gio. L’ignorate forse, ma io v'aspettava. 

Cec. Voi mi aspettavate ? 

Gio. Sì. E vedendovi così giovane, così candida, non pos- 
so credere... (Da sè) Quel vizioso fanfarone si sarà 
vantato... È impossibile ! 

Cec. (da lè) E non mi dice nemmeno di sedere. 

Gio. Madamigella, voi m’inspirato interesse, e voglio pro- 
varvelo. Non rimanete qui... 

Cec. (a parte) Come, mi manda via... 
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Gio. Davvero che il vostro posto non è qui... 

Cec. Ma si , o signore , questo è il mio posto ... Or via, 
che serve, ditemi che m’avete presa per un'altra. 

Gio. Non siete voi dunque... 

Cec. Signore... io sono vostra figlia 1 

Gio. Mia figlia! 

Cec. Si... signore ! 

Gio. Signore ?... 

Cec. SI, padre mio. 

Gio. (prendendola fra le braccia) Mia figlia... mia figlia... 
ed io credeva!... 

Cec. Che mai ? 

Gio. Nulla, nulla! Lascia ch’io ti guardi... Figlia mia! É 
mia figlia! (La bacia) Levatili cappello, lo sciale, che 
possa meglio vederti. Come sei grande !... (Compiimene 
tandola) Come siete bella, signorina. 

Cec. Come mia madré, n’è vero ? 

Gio. SI... infatti... Ma dimmi, cara fanciulla, per quale com- 
binazione, per quale fortuna mi è concesso di veder- 
ti c d’abbracciarti? Vediamo, raccontami su ogoi cosa. 
(Si siede vicino a Cecilia sopra il canapè) 

Cec. Prima di tutto vi dirò eh’ io moriva di voglia di co- 
noscervi , poiché infine è una brutta cosa che una fi- 
glia non abbia a conoscere eoo padre, n’ è vero ? Ah ! 
come sono felice vicino a te ! (Fa un bacio a suo pa- 
dre) Dove sono rimasta?... Ah! sì, me ne ricordo. 
Questa mane, seppi da mio cugino, che tu eri a Pari- 
gi, ed io cercava un buon pretesto per venire ad ab- 
bracciarti , allorché gianse la lettera. Oh ! mio caro 

[ papà I Se sapessi quale felicità, quanta gioja m’ ha ca- 
gionato t Figurati , eh’ io credeva che tu non mi vo- 
lessi bene e non pensassi mai a tua figliai... Allora, 
feci osservare alla nonna , che non bastava spedire il 
mio ritratto, poiché tu avresti veduto lui ma lui non 
avrebbe potuto veder te. E il lui son io...son io... che 
desiderava tanto vederti. 

Gio.'Ohl mia figlia! mia figlia! 

Cec. La nonna ha comprese tutte le mie ragioni. 

Gio. (sorridendo) E ne faccio le meraviglie. 

r ec. Oh ! io faccio di lei tutto quello che m' aggrada . 
io!... 
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Gio. Sei proprio fortunata ! 

Cec. Allora, presi il primo cappello che mi venne|al!e mani, 
mi gettai io un vagone e, per la prima volta iu vita 
mio, conobbi esservi qualche cosa che cammina, e cam- 
minerà aucor più presto d'una locomotiva*, ed è ... in- 
dovina un poco?... 

Gio. Non saprei... 

Cec. Il cuore d’una figlia che non ha mai veduto suo pa- 
dre, e che pub in breve abbracciarlo (Lo bacia) 

Gio. (piangendo) Figlia miai Cecilia! Ma tu vuoi dunque 
farmi impazzire di gioja. 

Cec. Non piangere, caro padre, non piangere... se no, pian- 
go io puro, e le lagrime m’impedirebbero di vederti. 

Gio. Caro angelo!... Ah! la tua voce sembra fatta appo- 
sta ad esprimere gli amorosi pensieri del tuo cuore ! 

Cec. Sì, ma io sono più egoista di quanto tu credi... non 
sono venuta soltanto per abbracciarti, no... sono bensì 
venuta per chiedere il tuo consenso... 

Gio. A che? 

Cec. Al matrimonio con mio cugino. Ab! forse non lo sai , 
io mi marito... 

Gio. Ah sì? Ma è dunque un progetto più serio e più gra- 
ve di quello ch’io pensava, eh ? 

Cec. Certamente, assai grave. Ma mio cugino non t'ha egli 
detto ?... 

Gio. Sì, infatti. Mi fece poco fa la sua domanda con tut- 
te le debite formalità ... ma io 1* ebbi in conto d’uno 
scherzo. Gli mostrai come quest’amore fosse impossi- 
bile, tanto d’una parte, quanto dall’altra. 

Cec. E che rispose egli? 

Gio. Nulla ! 

Cec. ( alzandosi ) Come ! nulla ! ! nulla ! Egli ha rinun- 
ziato a me senza gettarsi ai vostri piedi, senza bru- « 
ciarsi le cervella?... 

Gio. ( aitandoti ) Egli non ha abbruciata cosa alcuna... 

Cec. Ali sì? bene! benissimo! Oh! ma io non m’arreu- 
do cosi, io... voglio che mi sposi, !o voglio assoluta- 
mente!... Oh! perdonate, credeva d"* essere con mia 
nonna 1 

Car. (fra le quinte ) Restiamo intesi così, signora , do- 
mani verrò in negozio... 
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Gio. (da tè) Carolina! L’aveva dimenticata!... 

Cac. ( sorpresa ) Oh ! ima donna... qui... in casa tua ? 

Gio. ( confuso ) É... una lavandaja, una modista , è Inu- 
tile che ti vegga. Entra qui un istante, vado a con- 
gedarla. 

Cec. Farai presto, n’è vero? Ho tante cose a dirti... 

Gio. Vengo a raggiungerti fra pochi istanti... entra qui. 
(La fa entrare nella camera a destra) 

Cec. (da sè uscendo) Come è amabile mio padiet 

SCENA IX. 

Giorgio e Carolina. 

Cor. Che? sono forse* partiti quei signori?... ritorneranno 
senza dubbio ? 

Gio. No, non ritorneranno più. 

Car. Non doveano pranzar qui?... 

Gio. Questo pranzo è sospeso... ed io... 

Car. Ma Giorgio, che avete mai ? 

Gio . Parlate sommessa, signora, più sommessa. 

Car. Perchè ? cosa vuol dire quest’ aria di mistero. Ah ! 
ora comprendo!... Qui c’è una donna. 

Gio. Una donna? Perchè credete che qni vi sia una donna ! 

Car. Perchè?... me lo dice un presentimento... (Scor- 
gendo il cappello) il cappello che questa signora ha 
qui dimenticato. 

Gio. Carolina , v' ingannate sul conto della persona che 
qni si trova... 

Car. Che ? è qui ancora? Nel vostro gabinetto forse?.,, 
allora voglio... 

Gio. Non entrate 1... 

Car. Signore, ho diritto di conoscere la donna che si 
nasconde nel vostro appartamento... 

Gio. Carolina ! ( Cecilia comparisce tutta tremante, ma 
però con una certa risoluzione ) 

Cec. lo non mi nascondo, o signora! 

Car. Quale franchezza !... Ah! incominciate ben presto, 
mia cara!... 

Gio. Non aggiungete una parola^ 

Car. Che? 

Gio. Rispettate questa fanciulla!.., 
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Cor. Da vero !... 

Gio. Rispettate fui# figliai.... 

Gio. Mi» Bgii» ... che 6 <l ai ■“ c * s * su " 4 " E I°' ’ d0 ”,eié 
gnor», avrete seme debbio gii compreso, che dovete 

o 0, E'ere«o madamigelle d’accettare le eco- 
C cb 8 e °.o«.rU oJl. debbo, Vieh» eoo ore. .’oeer. 
di conoscerla. Quanto a rei. m,o cento, un ultime 
consiglio; quando si vuol recitare le parti di P 

nobile, si rinunzia a quelle d'amoroso, e ** (facendo 
vengono le persone, per l’interesse di tutti... (facen 

un inchino f esce dal fondo ) 

SCENA X. 

Giorgio, e Cecilia. 

Cec. {temendo di comprendere) Quel tuono ;” n 
guaggio... ma chi è questa donna?... non rsp °" d ,? 

Oh i)io l (Cade sopra una tedia piangendo , colle ma 

rZ B^Upe^e» d* aver dimenU- 

ceto che sono padre, e che nn padre può, e de* ri 
cevere sua figlia in ogni ora!... Ah! perdono, p 

CeT'irixandosi con freddetxa) Voi non ovete obbligo 
di giustificarvi davanti a me, padre mio, poiché n< an 
snetta a me il giudicare le vostre azioni ... ma ora 
comprenderete facilmente, che qui venni per la prima 
e per l’ultima volta. ... 

Gio. Che dici mai ?... non rivederti pm, figlia adorata 1 
Oh ! no, non è possibile !... 

Cec. Ben Io diceste ; il mio posto non è in questa casa ; 
se la mia presenza v’è veramente cara, v ha un mez- 
zo di vedermi... 

Gio. E... quale ?... . 

Cec. Quello di venirmi a trovare... cola dove io sono... 
' C oià ove debbo rimanere, presso mia madre !... 

Gio. Oh no... giammai... giammai!... 

Cec. Addio adunque !... 
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Gio. Ah do! dod addio!... questa parola è troppo cru- 
dele !... 

Cec. Tocca a voi il cambiarla ! 

Gio. Or bene!... sì, sì , per vederti verrò in casa di tua 
madre, verrò in casa della signora di Barmont... 

Cec. (prestamente j Quale felicità I... 

SCENA XI. 

Ettore, entrando sollecito , e detti. 

Ett. Alio caro, tutto è accomodato con questo signore... 
l’ora stabilita è alle cinque. 

Cec. Alle cinque?... 

Ett. ( scorgendola ) Cecilia 1 ... come?... voi?... 

Gio. Aveva dimenticato ogni cosai... 

Cec. (ad Ettore) Di che si tratta? (Giorgio fa segno ad 
Ettore di tqcere) 

Ett. (a Cecilia , a mezza voce) Ve lo dirò, poi 1... 


« 


Fine delV atto secondo. 
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La decorazione del primo atto. 


SCENA PRIMA. 

Enricbetla innanzi alla toeletta , 

Cecilia seduta alla destra. 

Enr. Che cattiva ragazza 1 rimanere 24 ore a Parigi ! ca- 
gionarci una tanta inquietudine 1... 

SCENA II. 

Madama di Barmont, e dette 

Mad. (entrando) Stava appunto per venire io stessa a 
Parigi, allorché mi annunziarono il vostro ritorno... 
Che sì, che vi lasceremo andare a Parigi nn'altra vol- 
ta... carina 1 ( Tutto dò con aria bisbetica) 

Cec. ( alzandosi ) Cara nonna, non sgridarmi! ho fatto un 
bellissimo viaggio, ve’... Ma chò? A quest’ora non 
pensi ancora ad acconciarti? 

Mad. Come ? e per qual motivo ? 

Cec. Per qual motivo ? Ma non avete dunque 1* inten- 
zione di assistere alla lettura del contratto ? Oppure 
fareste conto di venirvi cosi? Oh! non ho perduto il 
mio tempo a Parigi; tutto è deciso; ip mi marito, cd 
a mezzodi sottoscriviamo il contratto. 

Mad. Tuo padre t’ha dunque dato ii suo assenso, te l’ha 
consegnato ! 

Cec. No, non me l’ha consegnato. 

Mad. Allora te lo spedirà? 

Cec. No. non lo spedirà.., ma mio cugino lo.., 

Enr. Comprendo, te lo porterà. 

Cec. No, non è ben detto così... Mio cugino lo accom- 
pagnerà... 
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C J'- ^ Lo accompagnerà ! 'mozioni s'Con- 

Enr .5 vv p 8 do %l proprio carattere.) 

Cec. Si, sigoore mie; lo accompagnerà... poiché ambedue 
saranno qui fra pochi istanti. 

Enr. (a parte con gioja) Giorgio qui t ( Ritale la scena) 

Mai. Qui, in casa mia... E tuo padre avrebbe l’ au- 
dacia ?... 

Cec. Come, l'audacia?... 

Mai. Ohi ma io non lo riceverò! 

Cec. Signora, avreste voi forse l’intenzione di chiuder 
l'uscio in faccia a mio padre? 

Mad. (stizzosa) Madamigella; rispetto troppo me stessa 
per farlo, ma io mi terrò nel mio appartamento sin- 
ché rimarrà al castello, e ne escirò quando lo saprò 
ben lontano. 

Cec. Ma questo sarebbe un mancar di creaaza! 

Mad. E che ? dovrei forse confondermi in cortesie per 
questo signore? 

Cec. Oh! buona nonna, vi prego di non chiamare più 
mio padre questo signore. 

Mad'. Da senno? 

Cec. E inoltre, siete pregata di fargli buona accoglienza. 

Mad. Non ci mancherebbe altro !... 

Cec. E voi non volete adunque ch’io mi mariti ? 

Mad. Ma si, certo, che lo voglio. 

Cec. Se è così, fate, vi dico, buona accoglienia a mio 
padre, affinché non dica di no! Non vi chieggo già 
di gettarvi al suo collo... 

Mad. Non ci vorrebbe altro! 

Cec. Vi chieggo soltanto di riceverlo con urbanità ; non 
è poi cosa tanto difficile. ( Madama di Barmont sen- 
za dir nulla, si dispone a partire. Cecilia correndole 
presso. Da sé) Ohi ella è in collera! (Forte) Dove an- 
date, buona nonna ? 

M ad. (seccamente) Nel mio appartamento, madamigella. 

Cec. (spaventata) Nel vostro appartamento ! E a che 
fare ? 

Mad. Per vestirmi, piccola despota che siete. (Esce) 
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SI 


SCENA. III. 

Enrichetta e Cecilia. 

Cec. (ritornando predio sua madre) Dimmi, cara madre 
non vai to pure a fare un po’ di toeletta ? 

-Enr. [alzandoti) A che prò? 

Cec. A che prò? Per far onore a tuo genero, a tua figlia... 
e poi, voglio che papà ti trovi bella ; abbisogni di cosi 
poco per esserlo. 

Enr. Credo che il signor di Silly non si occuperà molto 
di queste inezie. E tu affermi che si mostro tanto fe- 
lice nel rivederti ?... 

Cec. E come ! non finiva mai di guardarmi... Mi diceva 
ch’io bo gli occhi furbi; che aveva di bei capelli te- 
neri come i tuoi... Solleva un po’ le tue trecce, che 
sono tutte schiacciate. Poi m’ha condotta a pranzo al 
Palaia Royal... voleva prendere una carrozza... ma io 
mi sono opposta. Era tanto felice e superba di cam- 
minare al suo braccio... Stava ritta sulla persona; 
così... 

Enr. Hai parlato abbastanza di tuo padre. Dimmi, ed 
Ettdre?... 

Cec. Ettore passò la sera con noi... e papà gli disse che 
acconsentiva alla nostra unione... Egli l’ha supplicato... 
(Si ferma) 

Enr. L’ha supplicato... 

Cec. Non oso proseguire, m’hai proibito di parlare di 
mio padre... 

Enr. Finisci... 

Cec. L’ ha supplicato, di farmi felice, dicendogli che gli 
confidava un angelo, un tesoro 1... (Enrichetta sorride ) 
Sì, signora, un tesoro !... e papà se n’ intende... poi- 
ché ti aveva scelta in isposa... 

Enr. Una scelta di cui si è pentito ben presto. 

Cec. Non dir così, poiché egli mi parlava di te con certe 
frasi... Ma forse ti annojo raccontando... 

Enr. ( fingendo non udire quest' ultima frase) Ah I egli 
ti parlò di me?... 

Cec. Certamente ; mi mostrò il tuo ritratto, ch'egli serba 
preziosamente in uno scrigno. 
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Enr. II mio ritratto? 

Cec. E poi mi parlò anche della nonna... Ma, a dirli 
il vero, parlava di lei cosi... cosi... Non so poi cosa 
può ella avergli fatto. Basta!... Del resto, mi sembra che 
anch'ella non fami molto,,, mio padre... Ma perchè si 
detestano cosi? 

Bnr. (vivamente) Credo di adire il rumore di una car- 
rozza. 

Cec. (correndo al fondo) É senza dubbio mio cugino... 

Bnr. Ebbene? 

Cec. È lui, madre mia, insieme con mio padre, salgono 
lo scalone!... 

Bnr. Ah !... . . » 

Cec. Li riceverai, n’è vero? 

Enr. Farò quanto promisi, figlia mia ! 

Cec. ( stringendole la mano) Cara la mia buona madre ! 
( Risale la scena. Enrichetta si racconcia alquanto t 
capelli e la pettinatura. Cecilia annunciando ) li 
signor Ettore Durosnel, il signor di Silly. 

SCENA IV. 

Giorgio, Ettore e dette. 

Cec. ( dòpo aver dato un bacio a suo padre) Signóri, io 
v'aveva già annunziati, ed eravate aspettati! ( a Gior - 
gio) Alia madre è là... andiamo, vieni a darle il buon 
giorno... (Lo prende per mano) Oh! come trema la 
tua maao! ! 

Gio. SI, ho camminato un po’ presto... 

Cec. Madre mia, ecco mio padre... 

Gio. ( salutando ) Signora !... 

Bnr. ( salutando ) Signore!.,. 

Btt. (da sè) Che aria imbarazzata che ha ! E diro che 
io sono sempre cosi..." 

Gio. Cecilia mi disse che vi sareste degnala di ricever- 
mi, e perciò mi presi la libertà... 

Enr, Siate il ben venuto, siguore. 

Btt. (al quale Cecilia fa dei segni) Ho capito! (Ferie) 
Voi avrete, senza dubbio, a parlare di contratti, di re- 
gime dotale, di comunanza, e che so io... queste cose 
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non ci interessano nè ci riguardano.», vi lasceremo 
soli... 

Enr. Cecilia 1 

Cec, Madre mia? 

Enr. Resta. 

Cec. Ma... 

Enr. Lo voglio. 

Cec. Ettore, dite a Pelagia di preparare la mia toeletta. 

Ett. SI, moglie mià. ( Piano a Giorgio , che umbra al • 
quanto confuso ) Via, suocero, coraggio, per bacco, co- 
raggio! E ridicolo essere tanto timido. È appena com- 
patibile in me. (Esce. Enrichetta sarà andata p ressa 
alla tavola di lavoro, e sembra che non s’occupi più, 
di Giorgio ) 


SCENA V. 

Enrichetta, Cecilia, Giorgio. 

Ccc. (in fondo a parte) Ebbene, stanno 11 senza avvi- 
cinarsi, senza dir parola ? (Forte) Siedi adunque, pa- 
dre mìo 1 (Giorgio va a prendere una sedia che col- 
loca lontana da Enrichetta. Cecilia ravvicinandolo ) 
Così, ed io là in mezzo. (Ella siede) Va bene così?... 
Sei contento d'esser qui t 

Gio. (guardando attorno a iè) Sì... sì... 

Cec. Vedi, nulla è cangiato. 

Gio. (guardando Enrichetta) Nulla. (Enrichetta volge al- 
trove gli occhi , e prosegue con dispetto) Furono 
conservati i mobili, le tappezzerie. 

Cec. Ed bai fatto tanta strada unicamente per parlare 
di tende e sedie? 

Gio. Doveva anzitutto ringraziare la signora per la cara 
sorpresa che ella mi fece jeri, inviandoti a Parigi, e 
poi , per avermi permesso d’ essere testimonio della 
tua felicità. 

Cec. (ad Enrichetta ) Come parla bene ; ma digli dun- 
que qualche cosa ! 

Enr. Siete il padre di Cecilia, signore, e la legge mi 
obbligava... 
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Cec. Mio padre parlava come od tappezziere, e tu? ecco 
che parli com'e un avvocato. Dì sa la verità ! fa eoa 
molta gioja che tu udisti che mio padre... 

Enr. ( vivamente ) Evasi ricordato di sua figlia, ne con- 
vengo, poiché si è per lei, per lei sola... 

(rio. Sola ? 

Enr. Che il signor di Silly acconsentiva a vivere qual- 
che ora della nostra vita, si calma e così monotona. 

Cec. lo son certa che papà non s' annojerebbe niente 
affatto qui, la campagna è così bella in autunno , e 
poi, con qualche bel discorso accanto al fuoco, e con 
me, la conversazione non languirebbe certo I ( Ferman- 
doti e guardandoli) Però non bisogna lasciarmi parlar 
sola. Sarei tanto felice nell' adirvi tutt'e due dire, che 
voi mi amate. 

Enr. e Gio. ( vivamente ) Oh sì ! (essi si sono involonta- 
riamente ravvicinati, ed hanno portata la mano 
verso Cecilia , che s'è impadronita delle due mani) 

Cec. Ebbene, allora, vediamo! parlate di me, del mio 
matrimonio. 

Enr. Il signor di Silly ha Dulia da opporre a questo 
progetto?, 

Cec. No, n’è vero? 

Gio. No... avrei soltanto osservato che Cecilia è ancora 
troppo giovane e troppo fanciulla per diventare madre 
di famiglia. 

Cec. Ah papà, è vero, sono giovane... ma Ettore afferma, 
che non sono più una ragazza. 

Enr. Voi avete forse ragione, signore; ma Cecilia era 
priva del suo naturale appoggio, ed ho dovuto met- 
terla per tempo sotto la protezione di un marito. 

Cec. Ah ! perdono, madre mia, ma questo appoggio, que- 
sto protettore l’ho ritrovato. 

Gio. ( prendendo la mano di sua figlia) Oh, sì... sì... 

Enr. SI... per un giorno! 

Gio. Un giorno!... 

Enr. Ed il signor di Silly deve ben comprendere, che se 
due donne, due madri bastano a vegliare sopra una 
giovinetta, a darle dei savii consigli, dei buoni esenH 
pi, esse sono impotenti però a difenderla. 

Gio. Signora 1 
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• Bnr. Vi spiego la mia»condotta, sigaore ; noa intendo 
farvi un rimprovero. 

Gio. Eppure, Cecilia, io nò merito, lo confesso, per es- 
sermi dimenticato che aveva una figlia, che questa fi- 
glia era ancora ragazza, e che sarebbe cresciuta. Ah i 
signora di Barmont, voi sola foste causa di tutto 1 

Cec. Ma no, caro papà, sono io. 

Bnr. W - 


Cec. S'«, Ettore me lo disse; egli noa mentisce mai. Pare 
ch'io fossi per lo passato insopportabile ; ma ora sono 
diventata migliore, e per non lasciarti più partire, caro 
papà, voglio esser buona, docile!... ecco., voglio fare 
come la mamma... Ab! non posso promettere di più, 
se m’bai trovata amabile, bisogna ringraziarne lei. Per 
lei, da quella peste che era, sono diventata... 

Gio. Un angelo ! 

Cec. Adulatore!... il tuo complimento sbaglia indirizzo; 
(Guarda la madre) Si, adesso non sono più insop- 
portabile... ma l'angelo della famiglia non sono io... 
( Bacia stia madre) É lei ! 

Gio. ( alzandoti vivamente) Oh ! sì, Enrichetta, voi siete 
indulgente; avreste tutto perdouato e dimenticato?... 

Enr. ( alzandoti J Io, sigaore ? (Cecilia li ritira por la- 
sciare il posto a Giorgio) «■ 

Gio, Ah! lasciate ch'io lo creda, lasciale cho lo sperii 
Poco fa, rientrando iu questa casa, ove sono scorsi i 
nostri più bei dì, mi sentii tutto matato ... dodici anni 
si cancellarono dalla mia memoria, ne scacciai il pen- 
siero come la rimembranza di un cattivo sogno ; il 
mio pensiero, il mio cuore volavano, o Enrichetta, al 
tempo in cui eravamo felici ! \ 

Enr. ( commossa ) Felici l 


SCENA VI. 


Ettore entrando e detti. 

Ett. La nonna domanda la sua cuffia !... 
Cec. Importuna ! 
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Enr. (aliandosi) In fatti, Cecilia, «tu hai dimenticato chd 
mia madre ha bisogno di te, io stessa ho qualche or- 
dine a darti ; perdonatemi; signor di Silly , ma oggi, 
sono tutta per nostra figlia. 

Gio. (con gioja) Per nostra figliai (Ella lo saluta ed 
esce con Cecilia ) 

Cec. (escendo, piano ad Ettore ) Non potevate giungere 
più male a proposito. 

Ett. Ah si? (Cecilia manda un bacio a suo padre, 9 
segue la madre) 

SCENA VII. . 

Giorgio ed Ettore. 

Gio. (fra aè) Ab, sì, fui pazzo veramente, durante questi 
dodici anni ! (Siede al tavolo ) 

Ett. (al camino) Or bene ! come è andata la faccenda ? 

Gio. Bene, benissimo!... 

Ett. E Ina moglie come l’hai tróvala ? 

Gio. Adorabile ! amico mio, adorabile ! 

Ett. Sarai stato commosso, eh ? 

Gio. E lo sono ancora, non lo nascondo! 

Ett..* Bravo 1 bisogna dare ascolto a questo buon impul- 
so, caro suocero; bisogna lasciargli libero il corso, ed 
abbandonatisi colla testa bassa... corpo di mille... 

Gio. Altro non chieggo, che seguire gli impulsi del mio 
cuore, ma ebbi torti gravissimi, mio caro, torli ch’ella 
non può aver dimenticati... 

Ett. Come !... si sarebbe forse mostrata... 

Gio. No... sembrava confusa a! pari di me: ma le donne 
sono sempre donne, e chi sa eh’ ella non mi voglia 
trarre a' suoi piedi per la sola compiacenza... 

Ett. Di vederti umiliato ? Eh via ! Sarebbe un operare da 
civetta! tua moglie non lo farà mai. 

Gio. È vero, ma poi non vorrà abbandonare sua madre... 
e non ho bisogno di dirti... ( Scendono la scena par- 
lando) 

Ett. Ma, caro mio, tua suocera si è mutata intieramente; 
uod la riconosceresti più, non è queli’istessa signora 
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di Barmont d’aia* volta... cosi colerica... cosi impetao* 
sa, cbe si- impacciava di tatto qaello che non la ri» 
guardava; non é pia desso, mio buon amico! non è 
più una suocera, non è nemmeno più donna! È un 
angelo, una pecora ! Oh 1 eccotela qui ! Ne giudiche- 
rai da te stesso. * 

SCENA Vili. 

Madama di Barmont e detti. 

Mad. (affettata e secca.) Ah ! 'siete voi, signore ! 

Gio. ( salutando ) Sì, madama , seppi del matrimonio di 
mia figlia , e non ho volato lasciar sfuggire questa 
occasione per presentarvi i miei doveri ed i «miei 
rispetti. 

Ett. (da lè) Eh! non incomincia poi tanto male! 

Mad. Avete impiegato molto tempo, mio caro, per de- 
cidervi a presentarci i vostri doveri ed i vostri rispetti. 

(?io. (dopo d'aver guardato Ettore ) Cosa dite, signora? 

Mad.^ Dico che... 

Ett. È inutile ripetere... abbiamo benissimo inteso... 

Gio. Or bene, o signora, il tempo e la lontananza non 
v’hanno dessi.fatto dimenticare i torti... 

Afad. Torli... che nulla può farmi dimenticare! La mia 
Cecilia mi pregò di ricevervi in casa mia , e... vi ri- 
cevo... d’essere amabile e graziosa con voi... e lo 
sono • « • 

Ett. Oh, sì, sì... 

Mad. Lo sono : ma nuil’aHro potete aspettarvi da me ! 
Cambiamo discorso. Approvate questo matrimonio 1 , 
non è vero ?... Benissimo... voi ci date il vostro con- 
senso... è meglio così!... A mezzodì si leggo il contrat. 
lo ,• ho ordinato che i vostri cavalli sieno pronti per 
un’ora; così, o signore, potrete pranzare in libertà 
come al solito... bo l’onore di salutarvi. (Entra nel- 
l’appartamento d’Enrichetta) 


Fior, dramm, Ser, V. Yol. XI. 
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SCENA IX. 

« 

. ' Giorgio ed Ettore. 

* 

Gio. ( guardando Ettore) E tu credi che questo sia un 
fare da agnello e da pecorella 1 Con tua licenza, tro- 
vo un po' duro e coriaceo quesf'agnellino ! 

EU. Corpo di mille bombe 1! lo dichiaro che non ci ca- 
pisco un ette ! 

Gio. A te non chiuse l’uscio in faccia? Ebbene, io, 
marito di sua figlia, padre della sua nipotino... io son 
discacciato di casa, mio caro... 

Eli. Madarti via ?... 

Gio. Òhi ma io le risparmierò l'incomodo di rinnovar- 
mi il congedo 1 (Risale la scena) 

Ett. E dove te ne vai ora ? 

Gio. A Parigi, per bacco! Credi forse ch'io voglia espor- 
mi nuovamente... 

Elt. Tu vuoi partire?... ma no, no, io mi oppongo 1 
Corpo di mille bombai... Sono tuo genero, perbacco! 
e per amor mio, per quello di tua figlia, esigo che ci 
amrnioistri la tua benedizione in tutte- le debite for- 
me... Perchè tua suocera è spinosa come cardo, ed 
aspra come una streggia... non hai ragione di far di- 
sperare tua moglie e tua figlia, che non t'hanno fatto 
niente di male. S’io fossi nei tuoi panni, sai che cosa 
farei io, l’uomo timido? Rapirei mia moglie; ra- 
pirei mia figlia, rapirei mio genero! e pianterei li sola 
sola la suocera al par di un gufo, com’è infatti, e mi 
vendicherei col mostrarmi l’uomo il più felice a suo 
dispetto, e alia sua barba! Ho detto alla sua barba, e 
lo confermo; perchè ella ne hai... Eh? che ne dici 
del mio progetto ?... Io lo trovo graade e sublime 1... 
corpo di mille cannoni !... 

Gior. Eh! giovanotto, tu vai per le spicele!... 

Ett. lo ? Certamente, io faccio il passo a norma della 
circostanza 1 E ehe ti lega ancora alla vita da sca- 
polo ? l'amor dell’aria, della libertà : ma non bisogna 
illuderti; fuori delia famiglia non vi sarà più per te 
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nè felicità, nè libertà. Sei padre, suocero, e ben tosto 
nomo, poiché nou tarderai molto a diventarlo... Olii 
conosco la mia abilità I oorpo di mille trombe!... Non 
potrai più condurre uoa vita errante di maritato ce- 
libe! Non potrai più far pompa di un amante, poictiè 
tua figlia potrebbe venire a trovarti, incontrarsi teoo 
al ballo, ai conviti, al teatro, ai bagni di mare I E hai- 
troppo il sentimento delle convenienze e della tua digni- 
tà per soffrire che abbia a rinnovarsi la scena di jeri.,. 

Gio. Oh 1 no certo. 

Ett. Vedi, Giorgio, forse non è la più bell a cosa al mon- 
do il prender moglie, ridà aria volta fatto lo sproposito , 
l’unico mezzo di rendere meno pesante questa catena 
si è di portarla assieme. 

Gio. Le tue parole mi seducono!... 

Ett. Lé dico appunto con questa intenzione ! 

Gio. Vado tosto a trovare mia moglie, e... 

Ett. É inutile... eccola. (Da *è) Ah 1 Bene 1 Mi son po- 
sto io di mezzo, ed ora tutto cammina da sè. 

SCENA X. 

Ènrichetta s Atti, poscia Madama di Barmont. 

Gio. Signora, veuiva appunto in cerca di voi. 

Bnr. (assai fredda) Volevate parlarmi, signore ! 

Gio. (meravigliato) Che tuono... qual linguaggio !... 

Enr. (come sopra) Vi meravigliano forse, o signore? 

Gio. In fatti... non lo nego... Ma ora comprendo ogni 
cosa t Voi avete veduto madama di Barmont ! 

Mad. (entrando) Si , signore , ho veduto mia figlia , ho 
parlato con lei, e l’ho salvata dal pericolo incoi stava 
per cadere... 

Gio. (furioso) Signora!... * ..... 

Ett. Taci, Giorgio ; sei iu collera, e potresti dimenticarti... 
lo son calmo, e la parlerò io... A me, signora ... voi 
che sembrate si buona in apparenza; vi coprivate adun- 
que il volto di una maschera? Siete forse uno di que- 
gli uccelli di cattivo augurio, che si compiaciono sol- 
tanto di tenebre, e c.he non cantano se non nei giorni» - 
di bufera o di procella ? (A Giorgio , che tenta farlo ta - 
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cere) Non vedi? Sona calmo, mio carol (Ciò dicendo, 
schiaccia il cappello , e poscia continuando ) Sareste 
forse una di quelle nature pontute, bicornute, che altro 
uou sognano fuorché litigi e piaghe ? 

Mad. Signore, voi m’insultate! 

Env. Ettore, tacete, ve lo comando!... 

Gto. Egli ba ragione, per bacco !... ed io.,. 

Mad. ( gridando e strepitando ) Signor genero ? 

Enr. Signora! 


SCENA ULTIMA. 

Cecilia e detti. 

(i Cecilia compare al fondo abbigliata di bianco. Niuno 
s'accorge di Cecilia.) 

Cec, Sono pron... ' - - 

Mad. (ad Enrichetta) Enrichetta , tacete, badate ai vo» 
stri affari! saprò bea io rispondere al signor... 

Elt. Signora, vi ascolto, ma vi prego, anzitutto, di spie- 
garvi chiaramente intorno alle accusi che fate al si- 
gnor di Silly. 

Cec. (da sò) Che cos’c questa contesa? ( Rimane al fondo 
ed aecolta) 

Mad. Questo giornale sarà più eloquente di me, e voi non 
potrete certamente accasarlo di parzialità. 

Gio. Che ?... 

Elt. Non vedo che relazione vi sia fra un giornale ed... 

Mad. Ebbene, ora lo saprete. (Legge) u Jeri, al bosco di 
« Boulogne, vi fu un duello fra il signor Giorgio di Sii- 
« ly ed il signor Oscar di Beaulieu ». 

Ett. E così?... 

Mad. (continuando) « Il sigaor di Beaaliea fu disarma- 
“ tu, ed i testimoni hanno dichiarato, che non v’era 
« bisogno di proseguire... 

Ett. Ed è per questo che... 

Mad. Non ho aacor finito, signore. 

Ett. (salutando) Finite pare, o madama. 

Mad. u II pretesto di questo duello era un cavallo di 
« corsa.,, n 
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Ett. Ah i ah ! 

IH ad. Non ho sncor fluito, signore. 

Ett. ( salutando ) Finite pare, madama. 

Mad. ( terminando ) u Ma sembra che la vera cagione 
u di questo duello dod abbia che dae piedi, e che porti 
a le gonnelle ». Ecco cib che dice il giornale... ecco 
ciò che feci leggere a mia figlia. Ora, signore, vi 
ascolto. Ma spero che non vorrete farmi credere , che 
questo daello sia una favola! 

Cec. ( mostrandosi ) Infatti , madre mia, il papà s’ è jeri 
battuto al bosco di Boulogae. Io avea promesso ad 
Ettore di custodire il secreto;, ma poiché si fa unde- 
litio a mio padre, di questo daello, io vi dirò, ch'egli 
avea tutte le ragioni possibili per battersi. 

Mad. Come ! tu... 

Cec. Sì, mia buona nonna, e se fossi stato uomo, gli avrei 
fatto io da padrino. 

Ett. Ma siccome la mia promessa sposa è donna, così ne 
feci io le veci.., 

Mad. Voi , signore, voi siete stato testimonio ad un cat- 
tivo soggetto che si batteva per una... 

Cec. Che si batteva per mia madre. > 

Ma d. Per tua ma... 

Enr. Che dici ?... 

Cec. La verità... Si ebbe l’audacia d' insellarti innanzi a 
lui; egli s’è battuto per te/... per te, che stima, che 
rispetta, che ama 1 

Enr. Signore... 

Gio. Cecilia vi disse il vero, o“ signora... Credea dap- 
prima, che non m’ avesse spinto a combattere che H 
mio amor proprio offeso, che il mio onore oltraggiato 
nel vostro... Ma quando ebbi impugnata la spada, co- 
nobbi che l’avversario m’aveva ferito nel cuore, egli 
avrei reso il colpo al cuore... se i miei testimoni non 
me l'avessero impedito. 

Enr. (con qioja) Oh! grazie, mio Dio! 

Gio. Ora, Enriehetta , possa questo pegno , questa con- 
fessione, farvi dimenticare i torti ch’io confesso e 
di coi vi chieggo nmilmente perdono. 

Enr. ( stendendogli la mano) Amico mio! 

Gio. Moglie mia ! {la prende fra te bracci# e la bacia 
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o varie riprese. Cecilia , che è alla sinistra , tende le 
gote verso il padre) 

Cec. Ora che ho un padre ed uoa madre, dovrei star- 
mene qui come orfana? 

Enr. (a Cecilia ) Mìa buona Cecilia ! 

Gio. Cara fanciulla ! {Giorgio ed Enrichetta la baciano) 

Cec. Finalmente, eccoci assieme tutti e quattro 1 Oh come 
saremo felici qui I 

Gio. (imbarazzato) Qui?... Questo castello è troppo isola- 
to, figlia mia, e tua madre è da lungo tempo priva dei 
piaceri di Parigi... e poi... i miei affari esigono... 

JUad. (da sè) Comprendo! (Forte) Son io che parto, fi- 
gliuoli miei. (Movimento di Giorgio) 

Enr. Madre mia ! 

Cec. Nonna I Oh !... 

Gio. Signora di Barmont, io non soffrirò mai... 

Mad. Conosco troppo il mio carattere,.. Vedete ... (Mo- 
strando Cecilia) Eccetto per questo piccolo mostro , 
non sono buona ad altro che a suscitare la discordia 
fra di voi, come poco mancò non facessi poc’anzi. 

Enr. Oh 1 non dite questo. 

Mad. Ho deciso irremovibilmente 1 (Movimento negli filtri) 

Doni, (entrando) È giunto il notaio. 

Cec. Il notajo?... 

Ett. (pieno di gioja) Si, proprio il notajo! 

Cec. Oh ! non ne abbiamo più bisogno ; può andarsene 
dond’ò venato ! 

Ett. Come! Andarsene? 

Cec. Senza dubbio ! ora che il nostro stratagemma è riu- 
scito, non mi marito più. 

Ett. Che? che? Voi non vi... 

Cec. (ridendo ingenuamente) lo non vi amo... 

Ett. ( seriamente ) Un momeuto,. signorina... ieri, io non 
vi amav^ma volentieri mi sacrificava per farvi piacere; 
. e adesso ch'io vi amo voi mi congedate... 

Cec. (sorpresa) Voi mi amate?. .. 

Ett. Ve lo giuro ! 

Enr. (sorridendo) Figlia mia... bada veh 1 (Stringendo 

, furtivamente la mano a Giorgio ) lo non mi sono ri* 
conciliata con tuo padro cbe per causa del tao matri- 
monio, e dal momento' che tu tri rinunci... (Abbandona 
il braccio di suo marito) 
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